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DISTINGUE Il NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
la dagenerazione di Mosca, al rifluto dei blocchi parti· 
w.ani, la dura opera del reatauro della dottrina e del­ 
! organorivoluzronario, acontatto con la classe oparaia, 
faori dal pollticantismo personale ed elettoralesco 
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ALL' APPELLO ALLE 
OPPONIAMO 

L' APPELLO ALLA 
PROlETAFU! 

Sono i;assati trent'anni da quande vi si è iilusi che, con la de­ 
'mocrazia parlamentare e la sua costituzione repubblicana, si 
sarebbe aperta per voi una pacifica strada al socialismo. Oue­ 
stitrent'anni sono punteggiati di consultazlonl elettorali: il so­ 
cialisme non è venuto, e la crisi vi toglie il pane ed il lavoro. 

1945: in ,premio per il sangue versato nel secondo massacro 
imperialistico all'insegna della iibertà e della rinascita nazlona­ 
le, vi si regalano elezioni e ministri socialisti e "comunisti". La 
vittoria "rossa" dell'urna assopisce gli slanci di classe, fa sem­ 
brar leggeri il morse della fame e il ricordo dei morti. PSI e PCI 
ai governo! 

1948: rimessa in piedi la baracca dell'economia nazionale, 
l'opportunismo è temporaneamente licenziato, la CGll si 
spezza, comincia la guerra, fredda. Il 18 aprile, i sismografi 
elettorali rregistrano il pieno rltorno alla normalità borghese: il 
"socialismo" è rinviato al. ... prossimo responso dell'urna. 

1960: sangue proletario bagna di nuovo le strade d'Italia. 
l'opportunismo ne chiede vendetta nel chiuso della cabina e­ 
lettorale. Nasce il centro-sinistra: «da oggi - esclama, sempre 
profetico, Pietro Nenni - siamo tutti più liberi!». Basta poco 
tempo per convincere gli operai illusi che aînuovo ciclo di 
«vittorie» parlamentari corrisponde un rinnovato ciclo di reali 
$COnfifle per la classe. 

Oggi: si è chiuso da allora un quindicennio - la pressione 
sulta classe operaia si è fatta, in tutto il mondo, più dura: fioc­ 
cano i Ucen~iameftti, \è so.spensioni, i tagli del salario~ ·paralle­ 
lamente cresce ia vlolenza legale, ed e,ctralegale, sproporziona­ 
t,a rispetto ag.li episodi saltuari di collera proletaria, tagliata su 
misura per prevenirne anticipatamente lo scoppio. Il ciclo in­ 
fernale capitalistico del boom produttivo, del ristagno, della 
crisi non ha soste, ed è foriero di guerre fra Stati all'esterno, di 
tensioni socleli all'interno. Nessuna «Vittoria» elettorale l'ha 
fermato: al contrario, ognuna gli ha fornito impulse nella sua 
marcia non lnterrotta da scosse. E, al fondo della sua parabola 
discendente, il core della lbarghesia e deil'opportunismo into­ 
na il saimo dolcemente soporifero: 

Elezioni, ancora elezionl, sempre più elezlonll 

P,ROl.ETARI! 

Questa stessa amara èsperienza insegna quello che in teoria 
è chiaro da sempre ai marxlsti. 

Possono le elezioni decidere dell'andamento della crisi? No. 

Possc;mo decidere delle vostre èondizioni immediate di vita 
'e di iavoro? No. 

Possono d:ecidere dei vostrl interessi storici., della vostra e­ 
mancipazione dalla schiavitù? No. 

Esse decidono, questo si, chi debba essere il gestore della 
c.risi pell' il bene della. stabHità del regime del vostro sfrutta­ 
mente, Puô darsi che decidano addirittura di chiamare al posto 
di comendo di regioni e municipi, se non ancora dello Stato, i 
«vostri p;utiti»; gii unlcl (Agnelli insegna) in ,grado di imporvi i 
sacrifici necessari per superare la crisi senza che vi ribelliate, 
tneglio ancora se cantando di gioia. 

La llC è iogora: ai capitale occorrono sangue ccfresco», par­ 
titi «sani», governi «onesti». Al mulino delle riforme di struttu­ 
ra - queste rüforme che in trent'anni non hanno riformato nul­ 
fa, ma hanno sempre il potere di abbagliare con la loro giran­ 
do1a di milioni di parole e miliardi di lire - manca ,010, perchè 
macini a dovere la came da lavoro proletaria, la «vostra» 
rappresentanza. Vittime della crlsi, sarete chiamati ad immo- 
larvi per usclrne, , 

PROLETARI~ 

Noi·non vi illudiamo che ia rivoluzione sia all'ordine del gior­ 
no. Ma non per questo accettiamo, corne tanti pseudo-rivo­ 
iuzionari, di avallare !'indegna truffa cha si consuma suifa vo­ 
stra pelle ·facendovi credere in una vittoria risanatrice della 
«scheda rossa». la via dell'emancipazione proletaria è lunga e 
difficile; ma proprio perchè abbiamo la certezza che la rude 
_torzai dei fatti materiali ripresenterà inesorabilmente corne di­ 
femma attuale quello del primo dopoguerra: 0 preparazione 
elfittorale o preparazione rivoluzionaria, e che non sarà possi­ 
bîle un'efficace e risolutiva azione rivoluzi9naria se non sarà 
prima, distrutta - e per semprre - l'illusione elettoralesca. pro­ 
prio perciô abbiamo il dovere ingrato, il compito impopolare · 

- di dirvi la verità, 

LOTTA Dl CLASSE 

- di denunziare l'inganno che vi si prepara; 

- di mostrarvi che, per ogni scheda di cui si pretende di 
«armarvi», vi si disarma nella lotta contro il capitale; 

- di ricordarvi che più che mai la consultazione elettorale si 
svolge all'insegna dell'ordine, e Sua Maestà l'Ordine vuole 
che chi si batte in difesa del salaria sia un «corporatlvo», chi 
lotta contro i fascisti sia un "provocatore", chi lotta per il 
socialismo sia un «illegalista» da s,battere in galera; insom­ 
ma, che i proletari mandino giù il boccone amaro - e taccia­ 
no. 

PROLETARI! 

Il nostro astensionismo non è nè puô esserê'lim; a se stesso. 
All'appello a usare l'arma incruenta della scheda.nol opponia­ 
mo l'appello di battervi e organizzarvi sui solo terreno sui 
quale si decidono le vostre sorti, 

il terreno della lotta di classe, 

nelle fabbriche, nei quartlerl, nelle piazze, dovunque debba 
o possa levarsi la voce dei vostri interessi conculcati o tra­ 
diti. 

Ogni passo su questa strada è un pezzo di terreno strappato 
al fronte di guerra antiproletario eretto dalla borg!'!!!sia e dal- 

NELL' INTERNO 

I difficili equilibrismi elettorali degli ex-rivoluzionari; 
Primo Maggio di lor signori; 
Lenin e la parola d'ordine del «controllo operaio»: 
Pace del lavoro in versione giapponese; 
lmperialismo e fame ne! mondo; 
L'Iran, polo di accumulazione ne! Medio Oriente; 
Lotte operaie eleggi eccezionali; 
Miti e realtà del riformismo peruviano. 

l'opportunismo; OQfli passo sulla strada delle paclfiche com­ 
petizioni elettorali è un lembo di terra ceduto a quell'ignobif@, 
fronte. Sono quei passl, non questi voti, che noi conteremo " 
15 nor:, di giugno, ma di ogni mese. 

«I proletari votano coi pugni», si dlceva ai tempi gloriosi in 
cui laluce dell'Ottobre bolscevico accendeva di bagliori di fuo­ 
co tutto l'Occidente. Non era una frase da comizio. Essa signi­ 
ficava, corne significa oggi, nel vivo della secolare guerra so- 
ciale: ' · 

• l 
'"1 

No aile elezioni! Sl alla lotta di classe! 

No al fronte unico coi partiti opportunisti, veicolo degli in­ 
teressi di conservazione del regime capitalista! Si al fronte di 
battaglia di tutti gli sfruttati perla difesa del pane e del lavoro! 

No alla via democratica e parlamentare. la via mille volte 
collaudata degli sfruttatori! Si alla via rivoluzionaria, la sola 
che la storia additi agli sfruttati! 

Per il Partlto comunista mondiale! 

Per la rivoluzione proletaria! 

Per il socialismol 

Il Partito comunista internazionale 

PORTOGALLO 
DUE ARLECCHINI SERVITORI DI UN PADRONE . ' 

Conosciuto l'esito delle elezioni per influire sul padrone, e la voce 
in Portogallo - deludente soprat- grossa corne le pose melodramma­ 
tutto per il PCP - la spiegazione riche sono. tÛtte in funzione del 
di «sinisrras non ha trovato di successo presso il potere, detenuto 
meglio che ripetere gli argomenti dal MFA, a sua volta turt'alrro che 
del Movimento delle forze armate, «monoliticos. , .. 
cioè sottolineare il «condiziona- La forza . del MF A, ruttavia, 
mentes dei 40 anni di regime rea- corne abbiamo già banalrnente 
zionario, per cui bene aveva fatto constatato, poggia su due fattori: 
lo st~sso Mf A.a <;au~elars! e ad im- I) <_:Ss~re la. forza pura ~ semplice, 
parure lezioni di elibertâs negan- croe I esercrto, 2) aver ncevuto fin 
do valore pratico al risultato elet- dall'inizio l'avallo delle forze so­ 
torale, Un altro punto sottolineato ciali decisive, dal capitale al 
era quello antmesioo, cioè che, in lavoro, cioè aile organizzazioni 
ogm caso, la sinistra era molto for- che attualrnente rappresentano, 
te: 38 + 13 = 51. Che il 38% al PS . nolenti o volenti, le classi lavora­ 
fosse stato realizzato anche sulla trici (ivi comprese, purtroppo, al­ 
base di una propaganda anti-PCP meno una pane di quelle che si" 
(esocialismo sl, dittatura no!») vorrebbero estremiste). Per con­ 
sembrava cosa da non prendre verso, la debolezza delle aitre' for­ 
nemmeno in considerazione. ze politiche, incluse quelle oppor- 

E in effetti le baruffe fra PCP e runiste, consiste essenzialmente 
PSP non solo non sono cessate con nell'aver rinunciato per prograrn­ 
I'esito elettorale, ma proprio da ' ma alla forza reale, e nell'aver rac­ 
questo hanno tratto alimento: il colco il «consenso» per il MFA, 
partite socialista aveva accettato non certo per altruismo, ma per 
una tregua rinunciando aile sue timore di non saper controllare al­ 
pretese di companecipazione al trettanto bene la situazione. 
potere - che esplicitamente e i­ 
struttivamente identifies soprat­ 
tutto col controllo dell 'informa­ 
zione - per presentarsi aile elezioni 
con l 'aureola del martire della li­ 
berta: ora le ritira fuori. 

Ma, corne al solito, non vuole 
andare troppo oltre. La commedia 
non ë tale perchè i due burattini 
non si prendano sui serio, ma 
perchè la fanno da protagonisti 
non essendolo affatto. È recitata 

Questo ruolo subalterno del- 
1' opportunisme non solo aile ne­ 
cess1tà borghesi del momento, ma 
ad una forza specifica, l'esercito 
borghese, ha fatto maturare la 
nuova versione della democrazia 
misurata sulla base dell'udienza 
del proerio panito presso il con­ 
sesso mditare che dirige il paese. 

Prendiamo dunque nota che la 
nuova versione della democrazia, 

COMFERENZE ,PUIILICHE 
SUL TEMA: SUL TEMA: 

0 VIA ELETTORALE 
0 VIA RIVOLUZIONARIA 

, ,0 PREPARAZIONE ELETTORALE 
0 PRÉPARAZIONE RIVOLUZIONARIA 

SABATO 7 GIUGNO, ore 16 
e MILANO presso la nostra sede 
d! VIe Binde 3/A (zone Barone, 

autobus 14 e 76, trem 19) 

DOMENICA 8 GIUGNO, ore 10,30 

e· NAPOLI, presso la, nostre sede 

dl VIe S. Glovenni e Carbonare 11 t 

«giustificara» da tutti i «condizio­ 
namenti» o, corne è anche stato 
detto, «le stimmate» del passato 
(ma sono gli stessi coniatori di 
questi termini ,,,a parlare di pro­ 
cesso rivoluzionario!), è una ver­ 
sione molto restrittiva che si mani­ 
festa egregiamente nella fars a del 
servitorello opponunista: due Ar­ 
lecchini serv1tori di un padrone. 
Non saremo noi a fiangere 1>er 
loro se verranno ma ripagati dei 
loro servigi. 

* * * 
Non è nostra pretesa prevedere 

gli sbocchi dell 'attuale baruffa fra 
PS e PCP, anche se tutto lascia 
pensare che vi sarà, ancora una 
volta, un accordo imposto dal 
MF A e una concessione ai socialisti 
che ~ià tanti rospi hanno dovuto 
inso1are. (I) Nessuno dei due par: 
titi intende comunq~e t~rare t~op­ 
po la corda: le condmo'm che 1 op­ 
ponunismo pone sono sempre 
condizionate dal mantenimento 
dell' ordine prestabili to, borshese­ 
raQpresentativo nelle sue vane ma­ 
nifestazioni. In questo obiettivo di 
fondo gli opponunisti sono tutti 
uniti (con grande sollievo dei loro 
critici del tipo PDUP o AO e an­ 
che «iva lrtternazionale», che 
vedono in ciô la forza del inovi­ 
mento operaio). Le divisioni rieri­ 
trano nell'ambito di questo «com­ 
promesso storico» con lo stato «de­ 
mocratico» o, corne si vede, «auto­ 
ritario illuminato», il quale utiliz­ 
za quei «P._artÏfÏ' pasticcioni» per 
amministi:are il consenso, cioè «il­ 
luminare» il proprio autoritarismo, 
ma in date circostanze e in pre­ 
senza di mosse troj)po spericolate 
dei suoi servi puô far sentire la sua 
autorità. La caratteristica combina­ 
zione fra autorità militare e con­ 
senso pul:>blico tramite i partiti co­ 
stituz1onali puô in date circostan­ 
ze anche rompersi, ma la situazio­ 
ne è tale che la rottura avverrebbe 
in una sola dfrezione: nel senso 
«bonapanista» di una separazione 
del potere esecutivo dal potere 
«consultivo» dei ,partiti; cioè di 

una specie di fascismo a program­ 
ma sociale diverso da quello del ti­ 
po Salazar. 

Non dice forse tutto, questo, 
sulla «forza antifascista unitaria» 
dei partiti costituzionali, già di­ 
sposti a tutti i compromessi con 
Caetano, impotenti spettatori poi 
della «rivoluzione fatta dai milita­ 
ri» (leggi esercito quale era ed è), 
corne degli avvenimenti successivi, 
e utilizzati al massimo (PCP) corne 
consulenti politici ed economici? 

E non dice abbastanza della sa­ 
gacia ta,tti~a. di raggruppamenti di 
estrema sm1stra che hanno tutto 
giocato su questa unità di /ronte? 
Ceno scegliere fra MFA. PCP e 

PSP è un dilemma ~surdo (che 
non pochi si sono P,Osti), anche 
perchè la scelta sigmfica, in ogni 
caso, MFA, seppur ulteriormente 
«mefamorfosato». Mentre la con­ 
trapposizione delle aitre due com­ 
ponenti ;il MFA non ha senso an­ 
che perchè inesistente, la «scelta> 
tattica peggiore resta quella «uni­ 
taria», che vede appunto in questa 
trinità unita la condizione della 
vittoria antifascista. Il MF A ha 
tendenze «bonapaniste», il PCP è 
stalinista, il PS è sociàldemocratico 
alla Willy Brandt, ma uniti e 
spinti in avanti possono superare 
tutte queste tare. li risultato reale 
quai è? 

(continua a pag, 2)_ 

(1) Le decisioni prese dall'assemblea 
dell'MFA - svoltasi dopo la stesura 
di questo articolo - hanno confermato 
che, anche in considerazione dei vari 
impegni internazionali (vertice Nato 
con la presenza di Gonçalves, trattati· 
ve con la CEE, prestito tedesco e di al­ 
tri paesi europei), i militari che deten• 
gono il potere non intendono rompe­ 
re con i partiti, anche se la minaccia 
pesa 'loro sempre sui capo e prende la 
forma "rivoluzipnaria." di un proget­ 
to di rapporto diretto con le tnasse da 
'parte dell'MFA. I "soviet" istituzio­ 
nalizzati dai traditori socialdemocrati­ 
ci fanno già parte dell'esperienza 
storica. Che si aggiunga ora anche la 
loro caricatura in versione militare? 
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I DIFFlCILI EQU/LIBRISMI ELETTORALI partito, che, oltretutto, organizza e in- · 
fluenza gran patte del proletariato ita­ 
liane. Poi, Berlinguer e C. si smasche­ 
reranno (ma, a proposito, e se andas­ 
sero a nozze con Fanfani nella carte­ 
drale del compromesso storico?) e 
avremo partita vinta: un po' il ragio­ 
narnento di «Quarta Inrernazionales e 
dintorni, che · corne i filocinesi, Pc­ 
rnl-i in testa (Stalin ... e Trotsky a brac­ 
cetto! ! !) • distribuiranno i voti con sot· 
tile casistica locale fra PCI e «lemocra­ 
zia proletarias. 

In definitiva dunque , la grande 
maggioranza dei miliranti e sirnpatiz­ 
zanti dei gruppi extraparlarnentari 
(ma ha ancora senso questo termine? 
Nei parlamentini locali ci si fa le ossa 
per il parlarnento centralel) interver­ 
rà nelle elezioni del 15 giugno nella 
ferma convinzione che la democrazia 
possa e debba essere rinnovata, rin­ 
forzata, rivitalizzata e, soprattutto, 
sinistrizzata. Ebbene, è questo uno 
dei risultati che la stessa borghesia si 
attende. Tuffatevi nella sarabanda 
elettorale, specialrnente voi, laggiù, 
alla sinistra del PCI; vi abbiamo anche 
regalato il voto ai diciottenni: irnpa­ 
stoiatevi e soprattutto impastoiate il 
proletariato in una nuova battaglia a 
colpi di scheda: cosl i problemi ango­ 
sciosi della disoccupazione 'in marcia, 
del calo verngmoso del potere 
dacquisto dei salari, dell'aurnento 
dell'intènsità del lavoro per gli opérai 
che han no ancora il bene d' essere oc­ 
cupati, della rniseria che attende le mi­ 
gliaia di ernigranti costretti a rirnpa­ 
triare, potranno essere, se non risolti D 
differiti, almeno confusi e per un po' 
di tempo dirnenticati nella baraonda 
collettiva. 

Portogal,lo 
DEGL/' EX-RIVOLUZIONARI È che l'unitâ esiste solo in 

quanto è imposta a tutti dal MFA! 
E una tale situazione durerà finchè 
sarâ passato quel cerco programma 
d'emergenza che non è affatto il 
risulraro del «bonapartisme», ma 
è una condizione per la rimes­ 
sa in marcia della maccbina econo­ 
mica porroghese, che le naziona­ 
lizzazioni e aitre misure (e si noti 
bene che la situazione aeraria non 
ê stata minimamente affrontata) 
non hanno reso socialista, ma solo 
centralizzata sui piano capitalista. 
lndubbiarnente in questa difficile 
irnpresa il MF A dovrà cercar di 
giocare tutte le sue carte e il PSP 
ne rappresenta certo una, piû per i 
rapporci imemazionali (vedi pre­ 
st_ito di Bonn) che per quelli inter­ 
m. 
Predicare l'unità con gli oppor­ 

runisti - qui doppiarnente subal­ 
terni al potere borghese - significa 
lavorare esclusivamente per loro e 
per chi è al pocere. . . 

Chi non -cornprende che la; 
strada rivoluzionaria (strada lun­ 
ga, non corca) passa necessaria- . 
mente perla rottura del fronce op­ 
porturusta, cade in un errore im­ 
perdonabile. Si tratta di tirare del- . 
le somme: dire che la collabora­ 
zione non è atruabile non la bor­ 
ghesia, ma lasciare intendere - 
corne fanno i trotskisti - tutto un 
arco di misure, corne le nazionaliz­ 
zazioni (definite la piû ~rande 
virroria proletarial), la nforma 
agraria, il "controllo operaio", 
ecc. corne la soluzione dei proble­ 
mi economici e politici del paese, 
senza la pregiudiziale della con­ 
quista rivoluzionaria del potere, 
anzi delegando chiararnente -e irn­ 
plicitarnenre un tale programma 
agli opportunisti, significa fare nê 
più nè meno quello che gli oppor­ 
tunisti hanno facto nei confronti 
del MFA. . 

La strada è lunga. I rivoluziona­ 
ri hanno il dovere di dirlo. Ma i 
suoi sbocchi piû positivi vanno va­ 
lutati nell' opera di rottura del 
fronte di conservazione che si è co­ 
stituito e che è capeggiato dalle or­ 
ganizzazioni opportuniste. 

Lasciamo chi vuole piangere per 
le liti che dividono i carnpioni op­ 
porrunisti Cunhal e · Soares. I1 
dovere ë mostrare che la strada è 
un' alrra, l' opposta. 

abituati alle «vie nazionali al sociali- «via portoghese al socialismes equivalc · 
smo», ma con l'andare del tempo ci ha ad accettare il programma stalinista 
lasciati con le «vie nazi~nali> e basta. della nuova democrazia, della gestio- 
Stalin aveva dette una celebre frase, ai ne dell'economia nazionale in crisi, · 
giorni della lotta partigiana: raccoglie- degli investirnenti pubblici, dell'or- 
re la bandicra che la borghesia ha la- dine repubblicano, della.costituzione 
sciato cadere nel fango! Era l'epoca borghese. ~ dunque per dar mano alla 
del «secondo risorgimenro», della re- «via italiana al socialisrnos che, sotte il 
sraurazione della democrazia, dell'or- simbolo di «democrazia proletarias , 
dine repubblicano, della costituzicne. A. O. e Pdup si sono accordati per par- 

. A nome della esinistra rivoluzionaria», tecipare alle elèzioni il 15 giugno? 
A. O. potrebbe coniare un nuovo Non l'hanno ancora deuo. · Forse il 
motto: raccogliere la bandiera che il Mantfesto, grazie a un piccolo successo 
PCI ha lasciato appesa alla parère! elettorale, stabilirâ che i «livelli di co­ 
Con l'anniversario della resistenza scienzas delle masse operaie sono cre­ 
antifascista era già successo qualcosa sciuti e sfornerà un concerto .... 
del genere: Ora e sempre resistenzal alternative: la via più italiana! 
MS! fuori 'legge! La «via nazionale al Diversamente da «democrazia prole­ 
socialismes compléta ora il quadro taria», Lotta Continua, (24/5) non si 
dell'invcluzione di A. O.; dalla criti- nasconde dietro i fumi della retorica 
ca, mai frontale ma spesso caustica, avanguardo-psdiuppina: dichiara che 
del riformismo picista, alla critica la prossima scadenza elertorale non dà 
parlamentare e fraterna: ancora modo alla «sinistra rivoluzio- 

«Quella che un anno fa era ancora narias di imporsi corne reale forza al­ 
la "via socialisteggiante", ê diventata temativa al revisionismo del PCI; am­ 
ormai intenziorre dichiarata [ da parte mette di non avère nê un programma 
del MFA] di irnboccare la via della co- nê una prospettiva, se non a livello di 
struzione del socialismes, Ci siamo, azioni importanti ma marginali (occu- 
1' intenzione c'ê , manca solo l'altro pazioni di case, aborto, possesso delle 
corno del problema: la volontà. Il piazze); considéra invece fondamenra­ 
Movimento delle Forze Armate -si dà le sconfiggere la De in nome di un 
il caso- una contraddizione, quella governo «di sinistras dal quale essa sia 
«tra la scelta di una via progressista, di finalmente esclusa, e poichë la sola 
profonda ristrutturazione del potere forza capace di esconfiggere la De> 
horghese, tale perô da conservarlo, e (elettoralmente, si intende) e di 
una via di reale [! ! !] costruzione del divenrare l'asse di un governo di sini- 

. socialismos. Eccoci al nodo: puô il srra ê il PCI, votiarno tutti il PCI. un 
MFA, al quale si riconosce di avere _ 
finora diretto intelligenternente il 
«processo rivoluzionarios e di svolgere 
un compito fondamentale in «senso 
socialista», essere anche la guida della 
«costruzionc del socialismos? Eh, no: 
per A. O. ci vogliono altri architetti, 
ma, corne a tutti gli architetti, una 
volta sfornato il eprogettos servono dei 
campimastri, dei muratori, degli ap­ 
paltatori. Stabilito che «la direzione 
strategica della rivoluzione portoghese 
non puô spettare · al MF A in quanto 
tale», gli si affida il ruolo di epreparare 
le condizioni per la sua comparsa 
attraverso il travaso progressive [pen­ 
siamo "si tratti di un .... travaso delle · 
idee: la coscienza ê anche qui sovra­ 
na!] del suo potere nelle marii del pro­ 
letariaro in came e ossa [mcno male: 
non si tratta di puro spiritol] e delle 
sue espressioni politiches. Ricapitolan­ 
do: la rivoluzione l'hanno fatta i mi­ 
litari; essi hanno cacciato Caetano, 
hanno fatto dono di libere elezioni al 
popolo, sono intervenuti · nell'econo- 
mia con una serie di nazionalizzazio­ 
ni, hanno in qualche modo «accor­ 
dato> l'indipendenza alle colonie, 
hanno chiamato al governo Psp e Pep. 
Il primo passo è fatto: ora basta che 
soldati semplici e graduati siano inve­ 
stiti della responsabilità finora rimasta 
circoscritta agli ufficiali, che si acceleri 
la «costruzione di strutture di potere 
proletario e di controllo popolare [il 
proletariato governa; il popolo con-. 
trolla~ vacci a capire]• e il travaso 
progressivo di potere è solo una que­ 
stione tecnica, di normale ammini­ 
strazione. Ma perchè, allora, non ctra­ 
vasare> il tutto nelle mani del Pep? 
Perchè ha una «concezione verticistica 
della lotta politica> e perchè «subordi­ 
na le lotte e il loro sviluppo ai rapporti 
e alle mediazioni tra i partiti, con 
punte che arrivano fino ait' avallo della 
repressione•. Ora, avere una concezio­ 
ne verticistica, se con questo si intend~ 
centralizzata, della lotta politica, non 
è di per sè rcvisionismo · il partito 
della rivoluzione proletaria non potrà 
che essere centralizzato ·; e forse che, 
se fosse «di base>, la collaborazione di 
classe cesserebbe d 'essere collabdra­ 
zione di classe ed, essendo tale, di 
dace il suo avallo · corne è sempre 
accaduto • alla repressione? Ogni 
organizzazione politica, in- quanto 
congegno fisico e tecnico, ha bisogno 
di una sua direzione, di un suo centro, 
di un suo vertice: quello che ne defi­ 
nisce l'orientamento non è nè il cap­ 
porto con la «base», nè una particolare 
«concezione della lotta politica>, bensl 
il programma, il che significa, insepa­ 
rabilmente, gli obiettivi da raggiun­ 
gere, i mezzi da usare per raggiun­ 
gerli, le tattiche da adottare in con­ 
formità ad essi, insomma · per usare il 
gergo d'oggi • una strategia d'insie­ 
me. ~ dal programma che dipendono 
la natura dei rapporti fra «vertice» e 
base, la concezione della lotta politi­ 
ca, il modo di considerare le relazioni 
(quali che siano) con gli altri partiti; 
non viceversa. Una volta di più, A. O. 
confonde punto di partenza e punto 
di arrivo, determinante e deterrni()a­ 
to. Ma c'è una logica anche in questo: 
l'assenza di programma è la condizio­ 
ne per farsi dace in prcstito quello del 
MFA in Portogallo o del PCI resisten­ 
zialista in Italia: attenuate quel dan­ 
nato «verticismo» e siamo tutti d'ac­ 
cordo; scambiamoci i voti! 

E invero, far proprio il «concetto» di 

«linee» fino ai trotskisti della IV In­ 
ternazionale · si era già «scoperta» alle 
elezioni . del 1972 più extra che 
antiparlamentare, mcttendo implici­ 
tamente in luce una vocazione non 
tal'lto anticapitalistica, quanto demo­ 
cratica, anche se condita di rivoluzio­ 
narismo, sui piano delle istituzioni 
corne su quello delle lotte operaie. 
Non è da oggi che al sostantivo demo­ 
crazia si sente appiccicare una serie in­ 
terminabile di aggettivi: diretta, ope­ 
rata, proletaria, vera, nuova, con la D 
maiuscola, antifascista, resistenzilZle, 
popollZre, progressista, onesta, tradi­ 
zionale, sociale, forte, moderna, ecc. 
Ma non è che aggiungendo a cdemo­ 
crazia» il titolo «proletaria1> al posto di 
cpopolare» le faccende cambino, non 
perchè • si badi bene · ogni forma sto· 
ricamente data di democrazia sia per 
noi meccanicamente eguale all'altra, 
anche se tutti ci sono egualmente ne­ 
miche e a tutte gridiamo morte, ma 
perchè è a tutte comunc il menzogne­ 
ro principio democratico, cioè la mi­ 
stificazione della sovranità popolare, 
l'inganno che fa dipenderc l'anda­ 
mento della macchina statale, dell'e­ 
conomia e della vita politica dalla «vo­ 
lontà di tutti i cittadini> • si tratti di 
elezioni politiche, amministrative o 
aitre, poco importa-; l'intcrclassismo 
varato dal «basso» del conscnso delle 
masse popolari anzichè imposto dal- 
1'<,alto» dello stato forte; insomma, il 
principio borghese della sanzione al 
dominio capitalistico ad opera della 
classe dominata. 

Si avvicina un'altra delle tappe elet­ 
torali che hanno costellato la vita poli­ 
tica e sociale dell'Italia democratica c 
rcpubblicana. Gli appuntamenti sche­ 
daioli sono sempre stati una specie di 
«cartina di tornasole» per le forze più o 
meno organizzate che ii richiarriano al 
rnovirnento operaio in generale e al 
movimento comunista in particolare. 
Gli «spostamenti» dei partiti operai 
tradizionali, soprattutto del PCI, ne 
hanno sempre ricevuto l'imprimatur: 
ma quel che interessa oggi mettere 
in risalto è l'atteggiamento di alcuni 
gruppi extraparlamentari che si pon­ 
gono a «sinisera» del partitone di 
Togliatti e Berlinguer, e non perchè la 
denunzia del ruolo sciagurato di que­ 
st'ultimo a salvaguardia dell'ordine 
costituito e dell 'economia nazionale 
abbia cessato di far parte dei nostri 
compiti, ma perchè non è rneno vitale 
chiarire corne le posizioni, i program­ 
rni e la prassi dei gruppi extraparla­ 
mentari si riallaccino in generale alla 
tradizione democratica, non a quella 
comunista e rivoluzionaria del movi­ 
mento operaio, anche se dal 1968-69 
si e continuato a parlare con sempre 
maggior insistenza di una «sinistra ri­ 
voluzionaria» alla quale mancavano 
solo una certa forza e I' occasione pro­ 
pizia per «imporsi» nella realtà italia­ 
na, sia rispetto alla classe dominante 
sia rispetto al revisionismo riformista. 

La confusa mistura autodefinitasi 
«sinistra rivoh.1zionaria 1> . si va da! 
gruppo del Mantfesto, ora «Pdub per 
il comunismo1>, fino al movimento 
studentesco, e dai filocincsi delle varie LA "STRATEGIA" SINDACALE È QUELLA 
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gestione del «controllo>, autogestione 
delle riforme, autogestione della crisi. 
Quale il punto di partenza? Per il 
Mantfesto (25/4), ci si trova in una 
«crisi di direzione e di prospettiva che 
investe oggi l'insieme del movimento 
e che si manifesta con la contraddi­ 
zione sempre più stridente tra un' alta 
combàttività operaia e la mancanza di 
un programma concreto di loua sui 
problemi della ristrutturazione, della 
cassa integrazione e soprattutto del- 
1' occupazione•. Quale la linea da se­ 
guire? «Far avanzare una risposta al­ 
ternativa dentro la crisi> per «costruire 
un'alternativa al sistema in crisi>. 

(continua a pag. 
06) 

Ogni gruppo, corne del resto il PCI 
e lo scesso Agnelli, non ha difficoltà a 
riconoscere che stiamo attraversando 
un periodo di crisi economica e socia­ 
le profonda. L.'atteggiamento della 
Çgil e del Pei, corne di fronte ad ogni 
crisi presenta·tasi finora, non poteva 
essere che quello della «cogestione» col 
preciso obiettivo di dace una mano ai­ 
l' economia nazionale nell' «uscire dal 
tunnel» e con l'ambizione di saperlo 
fare «meglio:o dei borghesi. L'atteggia­ 
mento dei più noti gruppi extrapar­ 
lamcntari è, in sostanza, analogo 
(buone intensioni a parte): cogestione 
diventa autogestione (s'intende «ope­ 
raia»), autogestione delle lotte, auto· 

Cornbattere il fascismo mussolinia­ 
no in nome della restaurazione demo­ 
cratica ha voluto dire sostencre la bor­ 
ghesia affinchè continuasse a domina­ 
ce in altra_e più gradevole veste, quella 
democrauca appunto. Altro che rivo­ 
l~zione! _Il fatto che nella guerra parti­ 
g1ana gh opcrai avessero in spalla il 
fucile nè decideva della possibilità di 
«face» ·ta rivoluzione, nè decretava l'e­ 
siste_nza di un, «duplice» potere: le 
arm1 crano amcricane o inglesi, le for­ 
ze partigiane erano diretrc dai coman­ 
di militari della «Grande Allcanza>, e 
per questa, Russia stalinizzata com­ 
presa, l'obiettivo era di vinccre sui 
c~mpo le armate tedcschc, non certo 
d1 abbattere il regime capitaiista. 

Allo stesso modo, anche se in un 
. quadro di rapporti intcrstatali del tut· 
to divcrso, combatterc il salazarismo 
in nome della democrazia di Costa 
Gomez ha voluto e vuol dire battersi 
affinchè _la_ gracile borghesia portoghe­ 
se pogg1 t1 suo dominio sulla base 

Secondo la « Tribune de Genève», meno instabilc del consenso popolare, 
22 apn'/e ed. del mattino. la percen- e_ so?rattut~o operaio c contadino. Ci 
tuale dei disoccupati sui/a popolazio- SI _d1rà che t1 «Movimcnto delle Forze 
ne attiva in }ugoslavia ne/ 197 4 Ju del A.rmate» ~on è la stessa cosa della DC 
10.4% contra lÎ 9,3 ne/ 1973, 1'8 del d1 Fanfam e ncmmeno della DC di De 
1968 e 1969, il 5,4 del 1959 e il 2 3 ; ~asperi • 1~ controfigura portoghese 
del 1952. L'anno scorso, i disoccup~ti dt que..5t'ult1ma, «bruci~tasi» con Cae­ 
sarebbero quzndr ammontati a tano,_ e stata messa fuon causa . : am- 
450.000 circa, cui pero si dovrebbero memamolo, ma ciô non toglie che il 
aggirmgere il mr'/ione circa di emi- MFA sia oggi l'espressione più forte e 
granti (540. 000 ne/la sofa Germanta coerente del dominio borghese iQ Poc­ 
occidentale]. Il piano 1975 prevede un t?gallo; e . il «compromesso storico» 
aumento de/1'8% della produzione I opportumsmo lo fa çol partito boc­ 
indu1triale e del 3 % di quel/~ agrico- ghese più forte, non col più debole! 
la: tanto perô non basta a riassorbire /a Tale è la sua funzi.one storica, tale il 
disoccupazione, mentre darà un suo d~s~ino necessario. 
nuovo incentivo all'in/lazione. Insisuamo _s~lla qu~stione del Poe- 

Si legge ne aLa Stampa» del 22 ,to~allo perc~e 1 gruppt extraparlamen­ 
maggio che negli USA il decremento I tan _nostra~1, ne!le loro valutazioni 
media del prodotto nazionale /ordo j degh avvemmentt portoghesi e nelle 
per tÏ 1975 è calcolato ne//' 11,3 % in l~~o aspetta~ive da e~si, si sono un po' 
termini reali; /'lnjlazione ha a sua vol- j pm s.copem che _net c~nfronti di ciô 
ta accelerato ,/ passa portandosi al : che St attendono m ltaha: sono stati e 
ritmo annuo del 7,8% o, seconda al- son? !11eno «prudenti,., quindi più 
tn·. de/1'8,2; la disoccupazione in mar- «chian>. 
zo era a livello de/1'8, 9% Jul/a popo- Dalle colonne del Mantfesto (27 /4), 
lazione attiva; il deficit pubblico si ag- 1~ Rossan?a. inneggiava c~sl alla vitto· 
gzra rntorno alla ci/ra «senza eguali na_ delle sinistre nelle elez1oni del 25 a- 
nella storia degli Stati Uniti» di 90 mi- pnle: «Un voto rossa e unitario». Ecco 
liardi di dollari. · la b~ndier~ elettoralc del Pdup anche 

per t1 pross1mo 15 giugno italico: PS e 
PC portoghesi insieme hanno ottcnu­ 
to in Portogallo oltre il 50% dei voti 
assieme «fanno di Lisbona la capital~ 
più rossa dell'occidentc1>; quale, perla 
non meno rossa Rossanda, il risultato 
più importante? «Il MFA si è dimo­ 
strato capace non solo di abbattcre 
Caetano, ma di incrinare a fondo l'i- 

nerzia di 50 anni di fascismo liberan­ 
do nel paese live Ili di coscicnza [la «co­ 
scienza>, per costoro, è il pcmo di 
tutto!] che, considerati gli squilibri di 
partenza, lo scarto di tempo a disposi­ 

. zione, la durezza delle difficoltà cco­ 
nomiche, i ritardi politici delle stessc 
forze organizzate, non· hanno forse 
precedenti:o. Siamo semprc Il: face chc 
i proletari · si avvicinano al livcllo 
100 di coscienza, e potranno permct­ 
tersi di avviare la «transizione» al 
socialismo · meglio se la' rivoluzione è 
fatta coi fiori; coscienza è anche 
"stile"! -; se non ci arrivano, pasteg­ 
geranno a democrazia e antifascismo 
generici · poco, ma pur sempre qual­ 
cosa, pcr gli «alternativisci»! Dopo tut· 
to, se la borghesia si dimostra abilc e 
cosciente, decisa.e forte, e ha un po' 
di fortuna, perchè metterle i bastoni 
tra le ruote? Al resto, cioè ad organiz­ 
zare le istituzioni locali, le fabbriche, 
l' esercito, e di qui fare il balzo al so­ 
cialismo, penseremo noi, oppure ci 
penserà per noi l'esercito, e sarà un 
altro passo avanti. Come ha detto 
Soares in una dic)1iarazione riportata 
dalla Rossanda, il 25 aprile a Lisbona 
«si è votàto in presenza di un progetto 
rivoluzionario [!/!/] SOttO il profila SO· 
ciale e istituziorlale [le nazionalizza­ 
zioni con indennizzo?, il prossimo 
parlamento?, la cosiddctta indipcn­ 
denza delle colonie?] che il MFA ha 
propo1to e che la sinistra oggi maggio­ 
ritaria ha sottoscritto "con lealtà e ca­ 
l ore·'». Tutte le fonti di energia, si sa, 
producono calore titrlizzabilc a scopi 
diversi: per Soares (ma Cunhal non è 
da meno) il calore delle masse deve 
service a tenere. in vita nella «serra> 
portoghese i fiori della nuova demo­ 
crazia. Che la chiave della condottura 
principale sia in mano al MFA, non è 
soltanto scontato, è voluto: service la 
causa del paese significa service la cau­ 
sa dell 'ordine costituito e se. per te­ 
nere in piedi il nuovo assetto, occorre 
-corne cerco occorre- I 'ossigcno delle 
masse, eccoli a disposizione il Psp col 
38% dei voti e il Pep col 13 più gli 
operai sindacalizzati: peccato che a 
Lisbona non ci sfa, a completare !'ope­ 
ra, il Pdup-manifesto; un 1 % in più, 
e il «blocco delle sinistre» offrircb.be 
una «solida alternativa» ait' ennesimo 
golpe. In compenso lo abbiamo qui 
da noi, dove i «livelli di coscienza» 
hanno «superato» lo stadio porcoghese 
da ormai trenc'anni; non c'è, è vero, un 
MFA col suo «progetto rivoluzionario> 
ma c'è una democrazia più «comples­ 
sa> e, quanto a «ptogetti», la «sinistra 
rivoluzionaria» ne sforna uno ogni 
mese. Beata Italia! 

Cronache 
della crisi 

1° maggio di lor signori 
nica, parlando a Zurigo, ha offerco 
alla patria tutto un armamentario di 
misure anticrisi corne il rilancio degli 
investimenti pubblici, I' intensificazio­ 
ne del commercio coi paesi dell'Est e 
del Terzo Mondo (il latte in polvere 
Nestlé con relative coliche di cui 
hanno parlato proprio in questi ultimi 
tempi i giornali corne di un bell'esem­ 
pio di aiuto ai paesi cemergenti>?) e 
solide garanzie agli esportatori. Quan­ 
to agli immigrati, ha fatto appello al 
buonsenso dei capitalisti: «A parte l'e­ 
vidente dovere di solidarietà interna­ 
zionale. e a prescindere dal pcricolo 
di tensioni fra gli Statï'. che potrebbe­ 
ro avere conseguenze negacive sui 

• merc,;ti esceri, la massiccia riduzione · 
della forza-lavoro straniera accresce le 
tenderize recessive nell'economia in­ 
terna: invece di condurre fuori della 
recessione, ci ricaccia an cor più nel cir­ 
colo vizioso di questa stessa recessio .• 
ne». Insomma. gli emigranti ci servo­ 
no ,;nche corne consumatori: guai a la­ 
sciarceli scapp;ue; ecco tutto! A Basi­ 
lea. un altro capo in testa sindacale, 
Hubacher, ha deplorato chè ci leader · 
economici compecenti considerino 
l'economia corne una loro faccenda 
privata [ma guarda un po']. Per essi, 
economia pubblica non significa eco­ 
nomia per il popolo: è uno Stato nello 
Stato». 

Ai tempi .della nostra giovinezza, 
circolava un libro del pacifista N. 
Angell, intitolato Educhram.o i nostri 
padroni: in 70 anni, le apposite scuole 
aperte dai riformisti nei sindacati, nei 
partiti e nei parlamenti, non hanno 
dunque avuto il potere di educare · 
poveretti noi! . un solo «leader econo­ 
mico». La democrazia sarà «progressi­ 
va», ma quanto ci mette a progredire! 

Abbiamo fornito questo breve pa­ 
norama svizzero. tedesco per mostrare 
che · in questo veramente dei cam· 
pioni di progresso uhraveloce · i nostri 

. bravi nazionalcomunisti. delle Botte· 
ghe Oscure e della CGIL non stannçi 
proprio per nulla indietro ai rappre· 
sentanti tipici della più avanzata so­ 
cialdemocrazia, per non parlare del 
Papa e delle ACLI. Il linguaggio e il 
modo di agire sono gli stessi: al l' 
Maggio, varrebbe la pena che intonas­ 
sero il Biancofiore! 

La musica dell'opportunismo è la 
stessa _dovunque. 

In Germanie, a Gelse_nkirchen, · il 
presidente della DGB (Lega dei sin­ 
dacati, tedeschi), Vetter, ha invitato 
gli imprenditori ad. approfittarc del 
progra~ma varato dal governo per 
superare la crisi: lo Stato offre loro 
miliardi; «i signori hanno solo da chie­ 
dere•.... A sua volta, il cancelliere 
Schmidt ha tessuto le lodi della pace 
sociale, della moderazione dei sinda­ 
cati nelle loro richieste salariali («meri­ 
tano per questo · ha detto · una parola 
di ringraziamento>, e ci credo!), della 
«compartecipazione>, o Mitbestim­ 
mung: ha poi scagliato fulmini e tuo­ 
ni contro i «terroristi». Ad Amburgo, 
il presidente della IG Metall (sindaca­ 
to metallurgici) ha definito «il più 
grande programma congiunturale del 

· dopoguerra» il piano di sgravi fiscali e 
premi sugli investimenti lanciato dal 
governo di coalizione. A Bielefeld, l'ex 
cancellicre Willy Brandt· che, a sen tire 
«Die W elt• del 2 / 5, era vestito in blù 
elettrico e teneva un bastone nodoso 
(certo per ricordare agli operai che lo 
Stato è appunto un randello) • ha 
spezzato I 'ennesima lancia contro gli 
estremismi «da qualunque parte ven­ 
gano• e a favore della «ripresa nella 
stabilità» e della cogestione: «la politi­ 
ca delle riforme non è ancora finita•, 
ha detto (teoria delle .... riformc _in 
permanenza) e «la nostra costituzione 
esige un impegn·o incrollabile> da par­ 
te dei lavoratori. A Saarbrücken, Ger· 
da Muhr della DGB ha pateticamente 
esclamato: «l'economia non sono sol­ 
tanto gli imprenditori e i banchieri: 
questa economia è tutti noi!» A Berli­ 
no, il superbonzo locale si è augurato 
che lo Stato tedesco, essendo il più de­ 
mocratico della terra, dimostri altres1 
di non essere cil più fiacco• nella lotta 
contro. i perturbatori dell'ordine 
pubblico, qùesti «sedicenti proletari• 
che rninacciano di distruzione il «libe­ 
ro stato di diritto» (Marx sfotteva «li­ 
bero stato» dei lassalliani; figurarsi poi 
quello che, nel linguaggio dei social­ 
democratici e degli staliniani alla Ber­ 
linguer, è anche «di diritto>!). 

In Svizzera, il presidente dell'USS 
(la centrale sindacale elvetica), Cano- 

Le ultime seime 111/ tassa d'inflazio­ 
ne in lnght'/te"a lo /;Jortano d'un bal­ 
zo al 34,4% nell'ultimo quadrimestre. 
Di Jronte.:_a aquesto stïuro che puô af 
fondarci · tutti», il laburista Paul 
Johnson h~ scal{liato fulmini e tuoni 
contra la strategia «inf/azionistica» dei 
Jindacati, i:he tras/orma «i lavoraton· 
ing/esi nei coolies del monda occiden- -~-----­ 
tale e la Gran Bretagna in un /etido 
sium industrialev. le prospettive? Ec­ 
cole. a detta della «Stampa» del 18 
maggio, che attinge dalla stampa bri­ 
tannica: cCrcscita zero, morte dello 
Stato sociale. anzi dello Stato moder­ 
no. E, per migliaia di lavoratori ingle­ 
,i. non vi sarebbe che la soluzione del 
XIX secolo: l'emigrazione in massa. 
Ma""- domandano Paul)ohnson e aJ­ 
ui socialisti - ''Chi ci vo"ebbe in 11n 
mondo gùi sovrappopolato?"». 

S 'inte.nde che lasctamo la responsa­ 
bilità di q'li,este pro/czie ai portâvocê 
della stersa" borghes,a. 

Seconda un rapporta CEE nferito 
dall'«Unità» del 25. V, la produzione 
ne/ primo trimestre di quest 'anno è n·­ 
sultata infen·ore all'anno precedente 
del 3 % in Germania, del 16 % in 
Giappone, de/1'8% negli USA; in 
Francia in marzo, del 9 % . I disoccu­ 
pati nell'area della Comunitii Euro­ 
pea sarebbero 4.431.020 con un au­ 
mento di 90 mi/a rispetto ad aprile e 
di I, 442 milioni rispetto al maggio 
1974 (in lnghilte"a, sono 1Z11mentati 
di 70 mi/a in aprile, portandosi a 870 
mi/a). 

LA «VIA NAZIONALE . 
AL SOCIALISMO» 

Avanguardia Operaia ha un proget­ 
to tutto suo, un po' meno vago di 
quello dei «compagni» elettorali del 
Pdup. dl voto del 25 aprile è un censi­ 
mento politico, ma non puô rimettere 
in discussione la ''via portoghese al so­ 
cialismo' ·,, ( Qu9tidiano dei lavoratori, 
25/4). Il partito di Tog_liatti ci avcva · 
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Lenin e la parola d' ordine del « controllo operaio » 
dei Soviet dei deputati operai», co­ 
rne solo mezzo per condurre a fon­ 
do una vigorosa lotta contro lo sfa­ 
celo economico da cui l' intero pae­ 
se è minacciato, e di cui soffrono 
con particolare drammaticità le 
masse lavoratrici della città e delle 
campagne (6). 

È cosï che la parola · d' ordine del 
controllo operaio si colloca nel suo 
naturale contesto: i provvedimenti 
urgenti che la borghesia giunta al 
potere in febbraio non prende nè 
mai prenderà per far fronte al di­ 
sastro della guerra ereditata dallo 
zarismo, e ripresa con rinnovato 
vigore in nome della democrazia 
conquistata, possono essere tradot­ 
ti in pratica soltanto dal proletaria­ 
to e dal contadiname povero final­ 
mente sbarazzatisi dalla loro sud­ 
ditanza alla grande borghesia 
(paga della sua rivoluzione e vitro­ 
nosamente impadronitasi del po­ 
tere) ed erettisi in potere rivolu­ 
zionario unico e dispotico. Ed essi 
li attueranno, dice Lenin, mille 
volte meglio di legioni intere di 
amministratori, tecnici e speciali­ 
sti borghesi, perchè non esiteran­ 
no a sottoporre a dittatoriale con­ 
rrollo l'intero apparato produttivo 
e distributive. cartellizzando i 
principali rami di industria, nazio­ 
nalizzando la terra, istituendo il 
lavoro obbligatorio, ecc. 

L' enunciazione di questi prov­ 
vedimenti indispensabili - che 
non esorbitano dal quadro dell'e­ 
conomia capitalistica anche se po­ 
liticamente segnano i primi passi 
verso il socialismo - è preventi­ 
vamente necessaria e va costante­ 
mente agitata nella fase apertasi 
col febbraio corne indicazione de- 
gli «anelli di transizione che met­ 
tano [la verità rivoluzionaria] alla 
portata di uomini irnpreparati»: 
non è perô mai separata in Lenin 
dalla premessa, anche se rosta a 
guida di conclusione, che i potere 
deve prima passare tutto nelle 
mani dei soviet operai e contadini 
corne unica autoritâ rivoluziona­ 
ria. Quando per esempio, in vista 
della conferenza dei cornitati di 

fabbrica e di officina di Pietro­ 
grade convocata per il 13 giugno 
(31 maggio), Lenin redige la Riso­ 
luzione su/le misure di lotta 
contra lo sfacelo economico, elen­ 
ca bensl pazientemente in nove 
punti le misure economiche da 
prendere con priorità assoluta - tra 
le quali figura al pun to 3 «un ef­ 
f ettrvo controllo operaio sulla 
produzione e sulla ripartizione dei 
prodottis e, nei punti successivi, 
esso viene esteso all 'intero campo 
della vira economica intrecciando­ 
si a tutti gli altri provvedimenti 
interessant1 non meno i contadini 
che gli operai (perchè sa che essi 
colpiranno subito l 'irnmaginazio­ 
ne e stimoleranno I'intervento at­ 
tivo delle forze agenti della rivolu­ 
zione già in marcia), ma chiude il 
testo con l'avvertenza esplicita che 
«<l 'applicazione metodica ed effica­ 
ce di tutte le misure indicate sarà 
possibile soltanto con il passaggio 
di tutto il potere dello stato ai pro­ 
letari e ai semiproletari» (7). E lo 
stesso vale per tutti i punti del 
programma martellato da Lenin, a 
partire dalle Tesi di Aprile, fino a 
tutto giugno: no, non c'è posto 
per «la frase rivoluzionaria», nella 
visione bolscevica del gigantesco 
trapasso! 

Ma Lenin, irnpegnato in una 
fremente battaglia in seno al suo 
stesso partito, va ancora piû a 
fondo. In polemica diretta con i 
"moscoviti" che ventilano la pos­ 
sibilità di controllare i capitalisti 
tramite il "controllo" sui governo 
provvisorio, egli dice alla VII con­ 
ferenza panrussa del POSDR, il 24 
aprile I 7 maggio: <JI controllo 
senza il potere è una frase vuota. 
Come controllerei I'Inghilterra? 
Per controllarla, bisogna impadro­ 
nirsi della sua flotta. Capisco che 
la massa arretrata degli operai e 
dei soldati possa credere ingenua­ 
mente e inconsapevolmente nel 
controllo, ma basta riflettere sui 
momenti fondamentali del con­ 
trollo per capire che questa fiducia 
è una rinuncia ai pnnc'ipi basilari 
della lotta di classe. Che cos'è il 
controllo? Se io scrivo un docu­ 
mento o una risoluzione, loro re­ 
digono una controrisoluzione. Per 
controllare bisogna avere il potere. 
Se la grande massa del blocco pic­ 
colo-borghese [nota bene!] non 
riesce a rendersene conto, bisogna 
avere la _pazie11:za di spiegarglielo, 
senza dir mat. m nessun caso, 
quakosa cbe non sia oero. Ora, se 
10 nascondo questa condizione 
fondamentale del controllo, non 
dico la verità e faccio il giuoco dei 
capitalisti e dezli imperialisti. Essi 
dicono: "Prego, controllami; ma 
io avrô i cannoni. Sàziati pure di 
controllo!'' [ ... ] Senza 1/ potere, 1/ 
controllo è una frase piccolo-bor­ 
ghese cbe raffrena l'avanzata della 
riooluzione russa» (8). 

Meditino ~ueste parole cristal­ 
line, e le applichino ad ogni '' rivo­ 
luzione " possibile o reale, i teorici 
del "controllo operaio " corne alfa 
ed omega del programma da sban­ 
dierare hic et nunc - esista o no (e 
non esiste) dualismo di potere, sia 
o no prerivoluzionaria la situazio­ 
ne (e non lo ê) - agli occhi della 
classe operaia! 

Quando si dice che il partita di 
classe. avendo una conoscenza 
orevenriva delle grandi evenruali­ 
Ëà di azione tattica corrispondenti 
aile diverse fasi di sviluppo del 
movimenro reale, dispone con ciô 
di una bussola sicura nel mare in 
tempesta dei conflitti sociali, si ë 

derto molto e, nello stesso tempo, 
troppo poco. Molto, perchè il par­ 
rito di classe non meriterebbe di 
chiarnarsi tale se non possedesse 
!quel.piano sistei;na~ic!) di azione, 
illuminato da pnncipi fermi e n­ 
gorosamente applicati, che è 
l'unico che meriti il nome di rat­ 
tica» (1) e, a condizione di posse­ 
dere nello stesso tempo quella 
esalda organizzazione, preparata 
alla lotta politica in ogru mo­ 
men to e in tutte le situazioni» sen­ 
za la quale lo stesso piano sisterna­ 
tico di azione rimarrebbe campato 
nel vuoto, non fosse in grado di 
intervenire con efficacia nelle al­ 
terne vicissitudini della lotta e, 
piû ancora, di anticiparne gli sboc­ 
chi. Troppo poco, perchê da un 
lato resta aperto I' arduo problema 
di stabilire se esistano le condizio­ 
ni reali «per un' azione tattica che 
si puô definire diretta, avente il ca­ 
ranere di assalto al potere borghe­ 
se colle forze di cui dispone il l'ar­ 
tito» ose, viceversa, tali condizioni 
manchino e quindi si imponga il 
ricorso ad una tattica «indirerta» 
(2), dall'altro resta da risolvere il 
problema non rneno difficile ( e in 
dati casi anche più complesso) di 
valutare lo stato effettivo dei ral'­ 
porti di forza, gli spostamenti m 
atto sulla scena sociale, il grado di 
influenza del partite, la stessa 
temperatura delle masse in movi­ 
mente, il gioco molecolare delle 
forze operanti in seno alla stessa 
classe dominante ed alle sottoclassi 
ad essa legate, le capacità di attac­ 
co o anche solo di difesa del suo 
Stato, ecc., e di graduare in rap­ 
porta a questo insieme di valuta­ 
zioni (nessuna delle quali è data in 
anticipa e meno che mai fornita 
bell'e pronta da un manuale, o 
codice, o ricettario) le parole d'or­ 

. dine suscettibili di incidere sulla realcl, e modiflcarla. È appuntof"""~~-:--~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~- 
all'uno coi dati reali di un corso 
srorico tuttavia previsto nelle sue 
tendenze difondo che si saggia la 
capacità o inadeguatezza del par­ 
rito ail' espletamento dei compiti 
SUOl propn. 

Il destine dl 
1U1na parola 

Non meno delle grandi parole 
in cui si condensano i principi del 
comunismo, le direttive dr azione, 
quelle che comunernente si chia­ 
mano le parole d'ordine, enon 
vanno buttate al vento». Come 
scrive Lenin, il partita ammette 
bensl tutti i mezzi di lotta, epur­ 
chè perô f e in questo purchè · è la 
chiave della soluzione di almeno 
metà del problema] corrispondano 
aile forze reali». Un anticipe o un 
rirardo, una aderenza o una sfasa­ 
rura rispetto aile condizioni obier­ 
rive e soggettive del rnomento sto­ 
rico, una rispondenza ad esigenze 
reali o un rifugio nel mondo con­ 
fonevole ma illusorio - e genera­ 
tore di fatali illusioni - della 
«frase. rivoluzionaria» nella scelta 
delle direttive di azione, possono 
allora causare irreparabili sbanda­ 
menti nell'oraanizzazione di par­ 
tita e pregiudicare le stesse possi­ 
bilità di impetuosa avanzata delle 
masse sulle quali si esercita o po­ 
trebbe esercitarsi la sua influenza. 
Una delle parole d 'ordine che 

sembrano perseguitate dal destino 
di essere lanciate o fuon' fase o a 
sproposito (e lo si vede anche oggi, 
quando l'asprezza della crisi eco­ 
nomica fa perdere il senso -della 
gravità dei fattori ritardanti che 
pesano sulle cap.acità di ripresa 
della lotta proletaria di classe) è 
quella del controllo operaio, La­ 
sciando da pane gli opportunisti 
dichiarati per i quali una '' legisla­ 
zione sui controllo p_peraio' '. rien- 

.· trerebbe senza difficoltâ m un 
disegno di cogestione della crisi e 
aelle molreplici riforme di structu­ 
ra in essa convergenti, la parola 
d'ordine del controllo della pro­ 
duzione sociale e della riparrizione 
dei prodotti assume negli sponta­ 
neisti e immediatisti la forma di 
un' indicazione di lotta rniranre al­ 
la conquista di «aree di potere» nel­ 
l'ambito stesso della societâ bor­ 
ghese, o addirittura di «isole di so­ 
cialismo» slegate dalla condizione 
sme qua non della presa del porere 
politico: visione che, corne d'al­ 
tronde quella dassica dell'ordino­ 
vismo, non è se non una variante 

del gradualismo, sia pure, sogget­ 
tivamente e nelle buone intenzio­ 
ni, "rivoluzionario". Nei trotski­ 
sti delle varie affiliazioni, la stessa 
parola giuoca un ruolo diverse, ma 
non meno deleterio. Essa si inqua­ 
dra nella distorta concezione se­ 
condo la quale, avendo il caoitali­ 
smo ormai raggiunto il limite e­ 
stremo. delle proprie possibilitâ di 
espaasione e avendo esaunto, 
nella realtà oggettiva, i propri 
compiti storici, esisterebbero fin 
d 'ora tutte le prernesse rnateriali 
della sua scomparsa dalla scena 
della storia, ed esse non atten­ 
derebbero che l' intervento provvi­ 
denziale del partita, corne .sogget­ 
tiva forza agente, per provocarne 
il crollo. La parola d'ordine del 
controllo operaio, in quanto anti­ 
cipaziose di un punto fondamen­ 
tale del programma d'i interventi 
dispotici della dittatura proletaria 
elevata sulle macerie dello stato 
capitalista, diventa cosï la leva di 
un'azione immediata in grado di 
precipitare la crisi rivoluzionaria 
Jin da oggi, quali che siano state le 
devasrazioni prodotte soggettiva­ 
mente e, di rimbalzo, oggetti­ 
vamente, in un lungo ciclo, 
dalle controrivoluzioni socialde­ 
rnocraticha e staliniana unite. 
Non basta: questa stessa parola 
d 'ordine da "programma di tran­ 
sizione" non disdegna di conver­ 
tirsi in qualcosa di simile alle paro­ 
le d' ordine lanciate dagli imme­ 
diatisci allorchë si <livide a sua 
volta in due rnetâ: una, che po­ 
trernmo chiamare da programma 
massimo, realizzabile soltanto a 
condizione che il potere sia stato 
già conquisrato; l'altra, che po­ 
trernmo chiamare da programma 
minimo, attuabile fin dall'inizio 
sull'onda di un moto ascendente 
della lotta di classe, e consistente 
vuoi nella famosa eapertura dei 
libri contabili delle grandi azien­ 
de» vuoi nel controllo dei prezzi 
ad opera dei sindacati con l' assi­ 
stenza e il concorso di... associa­ 
zioni di massaie. Cosï il graduali­ 
smo, cacciato dalla porta in fun- 

zione di una teoria meccanicistica 
della crisi, rientra dalla finestra in 
funzione di un .,, concretismo" 
velleitarista. 

Poichë, nell'uno e nell'altro 
caso, ci si appella -sciaguratamen­ 
te- a Lenin, anzi si pretende di 
raggiungere proprio su questo ter­ 
reno il vertice della sapienza tat­ 
tica "leninista", è istruttivo - non 
a fini storici o accadernici, ma a 
ben precisi fini politici di classe - 
ricordare corne, quando e perchè 
Lenin usô a giusta ragione e senza 
un atomo di utopismo la parola 
d'ordine del controllo operaio. 

La parola del 
«controllo operaio» 

dall'aprile al luglio 1917 

Quando Lenin ritorna in Russia 
nell' Aprile 1917, si trova di fronte 
ad «una realtà che mostra tanto il 
passaggio del potere alla borghesia 
(''conclusione" di una rivoluzione 
democratico-borghese di tipo abi­ 
tuale), quanto I' esistenza, accanto 
al govemo effettivo, di un governo 
collaterale che è la '' dittarura de­ 
mocratica rivoluzionaria del prole­ 
tariato e dei contadini"», appunto 
i Soviet; e il guaio è che, in una 
situazione tuttavia di altissima 
tensione sociale e politica scatena­ 
ta da una crisi economica acuta e 
dalla guerra che continua, «questo 
"secondo governo" ha ceduto 
esso stesso il potère alla borghesia, 
e si è legato da së al govemo 
borghese» (3). È una situazione ee­ 
stremamente originale che in 
questa forma non ha precedenti 
nella storia», perchè «<ha creato la 
compenetrazione, l'intreccio di 
due dictature: la dittatura della 
borghesia [ ... ] e la dittatura del 
proletariato e dei contadini» (4); 
una situazione non solo eminente­ 
mente rivoluzionaria, ma di duali­ 
smo di potere, in cui l'una o l'al­ 
tra delle due dittature deve prima 
o poi necessariamente prevalere 

schiacciando la sua antagonista; e, 
per il momento, la dittatura che 
rischia di soccombere, pur conte­ 
nendo in sè tutti gli elementi per 
essere di facto, corne scrive Lenin, 
una reincarnazione della Comune 
di Parigi su un piano ancor più al­ 
to, è la seconda. 

· Il dilemma è chiaro in tutta la 
sua drammaticità agli occhi di 
Lenin e, in un primo tempo, di lui 
solo. Per uscirne, non v'è che una 
possibile via: il capovol~imento 
aei rapporti di forza che p1egano i 
Soviet ai voleri della classe domi­ 
nante e del suo apparato di potere 
legale. L'obiettivo tracciato alla 
classe operaia è e non puô quindi 
non essere «il potere unico dei So­ 
viet dei deputati degli operai e dei 
soldati, dei contadini ecc., da/ 
basso in alto, in tutto il paese» 
(5), ma sarà conseguito alla sola 
condizione che, con _pazienza e 
perseveranza, sfruttando il «<massi­ 
mo di legalità» temporaneamente 
consentito ai bolscevichi dell'in­ 
stabile equilibrio delle forze, si 
spieghi aile masse che, da un lato, 
i Soviet sono «<la sola forma possi­ 
bzle di governo rivoluzionario» ma 
che, dall'altro, possono divenirlo 
in pratica, passando dal regno 
della possibtlità a q_uello della 
realtà, solo infrangendo i vincoli 
di dipendenza in cui le esitazioni 
della piccola borghesia urbana e 
contadina li hanno posti nei con­ 
fronti del legittimo governo di 
I:vov, Miliukov, Guckov e corn pa­ 
n. 
Che faranno, i Soviet rimessi 

con un energico colpo di timone 
sui binario loro assegnato dalla 
vivente storia? Per Lenin, i 
compiti del potere rivoluzionario 
futuro non si identificano con 
«<l'instaurazione del socialismo» - 
obiettivo che non sarà neppure 
quellq di Ottobre, in quanto nel­ 
l'ambito dell'immensa Russia man­ 
cano per e_sso le condizioni mate­ 
riali -, ma, molto più modesta­ 
mente, «<il passaggio al controllo 
della 1;>roduzione sociale e della ri­ 
p~i~tone dei prodotti da parte 

«Pace sociale» in versione giapponese 

Già in un precedente articolo ab­ 
biamo mostrato corne la classe operaia 
giapponese sia profondameme divisa 
da disparità enormi di condizioni di 
vita, e corne ad una minoranza di la­ 
voratori che gode di un trattamento 
privilegiato, si contrapponga una 
larga maggioranza di operai esposti a 
tutti i flussi e riflussi dell'andamento 
economico. Ciè> costituisce un gravis­ 
simo fattore di debolezza per il proie· 
tariato giapponese; la borghesia locale 
riesce infatti a garantirsi la "fedeltà" 
di quella minoranza soddisfacendone 
senza croppe difficoltà le rivendicazio­ 
ni salariali e scaricando il peso delle 
crisi sulla gran massa dei non privile­ 
giati. 

Questa fascia di anstocrazia opera­ 
ia. corne non esita a chiamarla perfino 
un giornalista di «Le Monde• è costi· 
cuita dagli operai delle grandi indu­ 
strie, e nemmeno da tutti, ma solo-dai 
titolari; gli alcri. insieme con quelli 
delle industrie medie e piccole, for­ 
mano la massa dei "temporanei". La 
classe padronale tiene in sommo grado 
a legare a sè e alla fabbrica questa mi· 
noranza proletaria. ed instaura perciè> 
ndl'organizzazione del lavoro rappor­ 
ti tali da rnnferire un carattere "pa­ 
ternalistico" al siscema. I mezzi prin­ 
ripali a questo srnpo sono il salaria ad 
,mziunitJ e l'impiego a vita. Con essi, 
il padronato fa si che il proletariato si 
sent a legato alla "sua" fabbrica e in­ 
travveda una possibilità di migliora­ 
mento della propria condizione solo 
nella rnncinuazione ininterrotta del 
rapport<> di lavoro con essa. li salario 
ad anzianità appare infatti all'operaio 
rnme un premio della sua fedeltà, e al 
rnntcmpo lo fa scntire in certo quai 
modo legato ail' inceresse dell' impre· 
sa. L'impiego a vita. d'altra parte, co­ 
stituiscc pcr lui una garanzia del posto 
di lavoro: «Lasciare la propria impresa 
signifira per il salariat<> un suicidio: la 
solidaricrà dei dirigenti farà in modo 
rhe. salvo t'nezione. il salariato . diser­ 
tore' sia ridotro a non crovare che un 
impicgo rnn qualifira inferiore. AI­ 
J'opposto. il salariato 'dt'voto' è sicuro 
di rnnservare il posto». («Le Monde», 
22-2_', 112 / 74). Questi operai titolari 
perrepisrnno il salario anche quando, 
nei periodi di riscagno produttivo. la 
loro forza lavoro sar(·bbc superflua. 
Allora sono i remporanei a perdere il 
posto. (·ssmdo privi di qualunque ga­ 
ranzia; i loro effettivi possono quindi 

essere drasticamente ridotti, o, m 
periodi di ripresa. gonfiarsi fino al 
50% del totale. Un altro aspetto di 
questo stato di cose all'incerno della 
fabbrira è la costante lotta per con­ 
quiscarsi il favore del padrone: spesso 
infatti un miglioramento puè> dipen­ 
dere dalla sua buona disposizione non 
meno che da) rendimento individuale. 
Turco rio porta• e i padroni ben lo 
sanno, non all'affratellamento e alla 
solidarietà rra i singoli operai. ma alla 
più meschina competizione personale. 
li diretto complemento di tale si­ 

stema paternalistico è il tipo di orga­ 
nizzazione sindacale. il cui tratto fon­ 
damentale è il sindacato d'impresa. 
Ancora una volta, sono solo gli operai 
titolari a farne pane, menue i tempo­ 
ranei. che costituiscono i 2 / 3 dei 34 
milioni di salariati giapponesi, ne 
sono esclusi. Un sindacato del genere, 
per definizione legato alla singola fab­ 
brica e non tendente a raggruppare un 
nµmero sempre più elevato di proleca­ 
ri, non svolge, nè lo potrebbe, una 
funzione di classe; partecipa invece di­ 
rettamente alla gestione dell 'azienda 
e ne cura gli interessi. Le offensive sa­ 
lariali di primavera (il famoso Shun· 
to) non sono certo una manifestazione 
di lotta di classe, bensî una revisione 
periodica dei livelli salariali, che coïn­ 
cide col momento in cui le imprese al­ 
zano i salari in funzione dell'anzianità 
e rinnovano i contratti, ed è attuata 
con regolarità da ragionieri al punto 
che i sindacati stabiliscono la data del­ 
lo sciopero prima ancora di formulare 
le rivendicazioni. Ciè> si traduce nella 
conclusione di accordi non a livello 
dell'intera branca industriale, ma nel 
quadro della singola impresa, con e­ 
sclusione di tutti gli operai non titola­ 
ri. 

Ma la divisione del proletariato 
non si limita a questo: in Giappone la 
concentrazione del capitale, se è enor­ 
me in alcuni settori (corne nell'indu­ 
stria metallurgica}, non si è ancora e­ 
stesa a tutti, sicchè esistono Jarghe fa­ 
sce productive arretrate, e qui lo sfrut­ 
tamento della forza lavoro è anche 
maggiore. Vi si trovano occupati 
«operai assunti da poco e non titolariz­ 
zati, temporanei, stagionali, giorna­ 
lieri. Infine, moiti lavorano a domici­ 
lio o presso subappaltatori dell' im­ 
presa principale» («Le Monde», 
21/2/75). Moiti sono contadini che, 
dopo aver lavorato nei campi fino al 

raccolto non ricavandone abbastanza 
per vivere, vanno in città a vendere 
per sei mesi la propria forza lavoro. 

Tutta questa massa di operai è 
esposta senza riparo ai colpi della crisi, 
che si fa sentire pesantemente: uffi­ 
cialmente i disoccupati sarebbero 
1.270.000 a tutto marzo, mai sinda­ 
cati parlano di 2 milioni, cui si do­ 
vrebbero aggiungere da 2 a 4 milioni 
di sottoccupati, contando i settori ar­ 
retrati, i lavoratori a domicilio, gli sta­ 
gionali, ecc. Particolarmente colpita è 
la manodopeia femminile, che conta 
1 milione di disoccupate in più in un 
anno. lnoltre, una forma di cassa inte­ 
grazione colpisce numerosi operai non 
titolari di fabbriche in cui è stato 
ridotto il numero mensile di giornate 
lavorative, accorciata la settimana o ri­ 
dotto a metà l'orario giornaliero, che 
prima arrivava spesso a 9 o 10 ore. 
Disparità anche qui: nelle grandi 
imprese, l'operaio sospeso riceve fino 
all'SO · 90% del salario; nelle medie 
e piccole, il 60% e anche meno. 
Ancora, moiti sono messi in pensione 
- corne "volontari" - prima del limite 
prescritto, che in Giappone è già 
molto basso: 55 anni (in regime capi­ 
talistico un limite di pensione molto 
basso significa solo che il capitale 
vuole e puô disporre di manodopera 
giovane e vigorosa, per trarre dall'in­ 
dividuo il meglio delle· sue energie e 
sbarazzarsene quando il rendimento 
non è più il massimo ottenibile, pas­ 
sandogli non più il salario completo 
ma una misera pensione!). Persino gli 
mati più fortunati sono lambiti dalla 
crisi: «Alcuni lavoratori titolari vedono 
il loro status abbassato al livello di 
quello dei temporanei». 

Questa situazione crea inevitabil­ 
mente degli attriti, e il buon funziona· 
mento del' rapporto operai-sindacati­ 
padroni ne è scosso. I proletari sono 
spinti a reagire all'immobilità soffo­ 
cante in cui le false organizzazioni 
operaie li costringono; e i sindacati 
constatano moite defezioni a favore di 
altri movimenti. Anche il partito co­ 
munista nazionale ha perduto influen­ 
za in numerosi sindacati, restringen­ 
dosi ai «lavoratori più istruiti• (!). 
Purtroppo, i proletari che abbando­ 
nano i vecchi sindacati o partiti, e tutti 
quelli non organizzati che cercano 
uno sbocco, vengono assorbiti da or­ 
ganizzazioni nella migliore delle ipo­ 
resi totalmente imbelli, corne i "mo• 

virnenti dei cittadini" contro l'inqui­ 
namento, il disboscamento o tutt'al 
più il caro-vita, che trovano eco fra gli 
operai più giovani, o corne il Komsito, 
«Partito del governo giusto», derivante 

· da una setta buddista, che pure ha sa­ 
puto raggruppare gli operai più pove­ 
n. 

Come si vede, la grande efficienza 
del capitalismo nipponico, lo scorrere 
senza intoppi del processo produttivo, 
la pace del lavoro, che han no consen­ 
tito e consentono aile sue merci di bat­ 
tere per quantità e prezzo concorren­ 
ziale le rivali americane ed europee, 
poggiano su un'unica· base: la debo­ 
lezza della classe operaia. Un proleta­ 
riato diviso tra aristocrazia del lavoro 
e massa non privilegiata, tra operai 
sindacati e non sindacati, tra uomini e 
donne (che hanno sindacati diversi), e 
fra m_ille aitre categorie di tempora­ 
nei, stagionali, giornalieri, lavoratori a 
domicilio, tutti in condizioni diverse e 
spesso opposte, non riuniti in organiz­ 
zazioni di classe ma dispersi in movi­ 
rrienti totalmente estranei ai loro inte­ 
ressi, nell'assenza di una tradizione di 
grandi lotte che abbiano lasciato una 
coscienza classista in piccole avanguar­ 
die proletarie; un proletariato in que­ 
sta condizione è letteralmente inerme 
dinanzi ad una classe dominante lan­ 
cia.ta nell' orgia degli alti profitti 
propri di un capitalismo giovane 
quanto avido, che spreme la forza la­ 
voro fino al limite della sussistenza 
fisica. 

Ma questa situazione puè> in certi 
momenti capovolgersi totalmente. Se 
la borghesia ha interesse ad acconten­ 
tare il più possibile un' aristocrazia 
operaia, in dati svolti storici è costretta 
a rigettarla nella massa del proletaria­ 
to unificandone brutalmente le condi­ 
zioni di vira, e ponendo cosî una delle 
premesse fondamentali per l'affascia­ 
mento della classe. Se l'attuale crisi 
non ha portato a tanto, le leggi ineso­ 
rabili del capitalismo ci assicurano che 
crisi sempre più gravi si preparano, e 
che, contro ogni volontà della classe 
dominante. i proletari riconosceranno 
di trovarsi tutti nella stessa condizione 
e di dover lottare insieme contro il 
comune nem1co. 

··-·------ .. ··---- .... -·_._.,_._._._._._._._._._._, 
LEGGETE E DIFFONpETE 

• il programma comunista 
• le prolétaire 

(continua) 

(1) Lenin. Cize /ure?, Editori Riuniti, 
1972. pag. 81. 
(2) Tesi di Roma, in ln difesa della 
ccmrùmità del programma comw1istu, 
Edizioni Il programma comunista, 1970. 
pag. 4;i e_ 47. 
(3) Lenin, lettere sui/a tarticu, 8-13 
aprile, in Opere. XXIV. pag. 43. Lo 
stesso concetto. ovviamente. nelle Tesi 
di ,1prile, ivi, pag. 13. 
(4) Lenin. I compiti del pmleturiuto 
ne/la 11osrru rfro/11zio111', 10 aprile, ivi, 
pag. 54. 
(5) Lenin. I partiti po/itici i11 R11ssiu e il 
compito dt'/ pmll'tariato, aprile 1917, 
ivi. pag. 91. 
(6) L'idea della "introduzione del socia· 
lismo" in Russia è "un'assurdità", dice 
Len in: non si traita neppure tanto, per 
ora. di gettarne le basi materiali. quan· 
to di ,guarire le ferite causale dalla 
guerra e prevenire la catastrofe che ci 
minaccia .. mediante una serie di misure 
che .. non significano I' "introduzione del 
socialismo··. 1 ... 1 che sono soltanto i 
primi passi verso il socialismo e che 
sono perfettamente realizzabili sui piano 
economico" (/ mmpiti ciel pmll'tariato, 
cit.. pag. 66). Ma non è che una frn le 
innumerevoli citazioni che si potrehh~ro 
fare da Lenin. 
( 7) Lenin, Ri.m/11zi<me su/le mi.rnrl' di 
loua ccmtro /o sfact'lo eccmm11ico. 2S 
maggio/7 giugno, in Opere. XXIV, pag. 
S24. 
(8) Lenin, Rapporto .ml 11111nu•11to at· 
111al<'. ivi. pag. 231-232. 
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È l'lmperlallsrno che 
,genera la fame ..... 
e ne trae profitto 

L'IRAN, POLO DI ACCUMULAZIONE 
CAPITALISTICA NEL MEDIO ORIENTE 

sato una riduzione dei programmi di 
aiuto ( ... ] A queste difficoltà si ag­ 
giungono, per i paest' sottosviluppati, 
la rarefazione e ,J rincaro dei fert,Jiz­ 
zanti, i contraccoîpi della crisi energe­ 
tica» («Le Monde», 30,X.74). 

Cosl, sviluppandosi su scala mon­ 
diale, il capitalisme accentua le ine­ 
guaglianze e gli squilibri accumulan­ 
do sempre piû ricchezza ad un polo e 
miseria all'altro. Ma, benchë tenda ad 
espellere la miseria più brutale dalle 
fronriere delle potenze imperialisti­ 
che, esso non ci riesce; infarci, negli 
Stati Uniti, al centra della più forrni­ 
dabile concentrazione di capitale, ne! 
cuore stesso dell'imperialismo che 
domina il mondo, si contano 20 
milioni di affamati: «Un 'inchiesta ha 
provato che in certi gruppi urbani il 
92% dei bambini soffre di anemia di 
origine alimentare; che la gotta, ,J ra­ 
chitismo e diverse aitre avitaminosi 
mostrano un 'a/ta incidenza fra le po­ 
polazioni povere di tutto il paese. Si 
calcola ufficialmenle che 50 mi/ion,' di 
persane (cioè 114 della popolazione 
degli Stati Unù1) siano malnutriti e 
che 20 milioni siano dei ven· affamati 
qualitativamente e quantitativamen­ 
te, in quanto non dispongono di un 'a­ 
limentaz1one sufficient« e completa» 
(«Le Monde>, 17-18,1.75). 

Qui fame nella sovraproduzione, là 
fame nella sottoproduzione, l'una le­ 
gata strettamente all'altra. Sulle orme 
di Marx, Engels e Lenin, noi abbiamo 
spesso ricordato che l' insufficienza 
della produzione agricola nei paesi 
esorrosviluppatis non ë un fatto enatu­ 
rale», ma trac origine dalla distruzione 
dei rapporti di produzione tradiziona­ 
li, da! saccheggio puro e semplice, e 
dall'introduzione della proprietâ pri­ 
vata in vecchi quadri di produzione, e 
a vaotaggio di vecchi strati dominan­ 
ci più o meno rrasforrnari: trac insorn­ 
ma origine e dallo sviluppo del capi­ 
ralisrno e dall'insufficienza di quesro 
sviluppo. dovuti enrrarnbi alla domi­ 
nazione dell' imperialismo che fa leva 
sui ceto dei proprietari fondiari e sulle 
nascenti -borghesie iocaii. Ora quesra 
siruazione , prodotta dalla dominazio­ 
ne capitalistica, ê anche un mezzo di 
questa dominazione; essa permette 
insierne lo sfruttamenro econornico e 
la subordinazione politica, corne con­ 
fessava cinicarnenre Humphrey nel 
195 7: 4Se cetcate il modo di indurre la 
gente a ricorrere a voi e a dipendere da 
voi in rerrnini di cooperazione convoi, 
mi sernbra che la dipendenza alimen­ 
tare sia qualcosa di formidabile». 

Ma. giocando cosl sulla fame, negli 
Stati Uniti corne nel Terzo Mondo, 
cinicarnenre o involonrariarnente, il 
capiralisrno accentua gli amagonismi 
sociali e li rende più esplosivi: crea le 
condizioni oggettive di una saldatura 
fra le lotte dei contadini poveri e delle 
masse semi-proletarie dei paesi sotto- 

, sviluppati e quelle dei proletari delle 
metropoli irnperialistiche. 

Da quando ê stato fatto oggetto di 
spartizione fra grandi porenze, ed ê 

più di mezzo secolo , subendone poile 
ulreriori vicende, il Medio Oriente è 
divenuto parte integrante della storia 
mondiale del capitalisme. La cana di 
Stati e nazioni che l'imperialismo vi 
ha disegnato per suddividerne i loni 
petroliferi rnostra in genere Stati che 
sono ritagli più o rrieno vasti di de­ 
serte, soprattutto sulle ceste del Golfo 
Persico e nella penisola arabica, o 'CO· 
munque aree i cui confini creano di 
per sê altrettante questioni di proprie­ 
tà e nazionalità e su cui governano 
apparati statali per lo più tenuti in 
piedi dai proventi del petrolio. Che 
nella vasta regione il maggior centre 
di accumulazione capitalistica e di 
conseguenza lo-Stato più forte e cen­ 
tralizzato sia rimasto a lungo il piccolo 
Israele (ed ê da valutarsi se lo sia an­ 
cora), testimonia del fatto che, rnentre 
l'imperialismo s'impossessava delle 
materie prime, il modo di produzione 
capitalistico non penetrava ancora nel 
tessuto sociale della regione , se non 
localmente e lentamente. · 

L'afflusso di capitale in pagarnento 
del petrolio, verificatosi a vantaggio 
degli Stati proprietari dei pozzi petro­ 
liferi in misura più vistosa che in pas­ 
sato, lungi da! rappresentare un im­ 
prevedibile capovolgimento di situa­ 
zioni, ë piurtosto un momento della 
necessaria espansione del capitale in 
sede mondiale, e della nascita di 
centri di accumulazione in aree ancora 
precapitalistiche. Comunque si siano 
alterati gli equilibri delle forze, e 
quali che siano i vantaggi e le perdite 
da ciô derivanti a ciascuna potenza, 
risulta in artivo il bilancio generale del 
modo di praduzione capitalistico , che 
ha fatto un più decisivo passo verso la 
conquista in profondità di una nuova 
area. Come è stato sanguinoso e 
costellato di rovine il corso imperiali­ 
stico, altrettanto lo sarâ, e in pane già 
lo ê, lo sconvolgimento di rapporti di 
produzione antiquati ad opera del 
capitale, la praletarizzazione e l' inur­ 
bamento di vaste masse della popola­ 
zione: processo che avviene sotto I'egi­ 
da del superconservatore dominio im­ 
perialistico ma che è in sè rivoluzio­ 
nario relativamente ai paesi e aile 
popolazioni che verranno e già vengo­ 
no rrascinate nel vortice del capitale e 
sui terreno della modem« lotta di clas­ 
se. 

Perciô uno sguardo alla siruazione 
mediorientale non puô non rivolgersi 
aile condizioni del piû grande paese di 
tutta I'area, per il quale massima­ 
mente si rafforzano oggi le prernesse e 
si sviluppano i primi segni di una 
corsa al capitalismo. L'Iran unisce al 
fatto di essere il maggior produttore 
petrolifero locale, e il quarto del 
mondo, l'indispensabile base "nazio­ 
nale" del suo Stato, ne! senso dell'ab­ 
bondanza e omogeneità della popola­ 
zione, della varietà delle terre (non 
soltanto deserti petroliferi, ma anche 

Menue 500 milioni di persone non 
ricscono mai a sfamarsi e più della 
merà del genere umano è cronicamen­ 
te sorro-alimentata, altri milioni d'uo­ 
mini moriranno di famc nel 1975, La 
causa im111ediata di quesra situazione 
atroce è un calo importante della pro­ 
duzione cerealicola mondiale: «li 1975 
h;; segnato, sui piano alimentare. un« 
/•rofanda muerstone di tendenza. Per 
la prime volta d.1gli anni 40, la prod«­ 
zione cereahcola tgrano, mais, sorgo, 
u:g,1/:;, arena, riso) è brutalmente di­ 
minuita di }3 milioni di tonnellate. 
Ora l,z produzione ceralicola mondia­ 
le, che è attualmente dell'ordine di 
l 200 mziioni di tonn., dovrebbe cre­ 
scere di 25 mdioni di ton». all'anno 
per sodtlisfare l'aumento della do­ 
manda mondiale». Cosl <1Le Mondes 
del 30.X, 1974. 

Ma questa diminuzione, con tutto 
il suo corteo .di sofferenze, è veramen­ 
te dovuta a calamicà naturali (siccitâ 
ecc.), aile insufficienze scientifiche e 
tec~iche, o ad una sovrapopolazione 
del globo in rappono aile sue risor­ 
se alimentari, corne sostengono i 
policici borghesi e tutti gli "esperti" 
- esperti soprattutto nell'arte di ser­ 
vice il padrone che li rnantiene? ln 
realtâ, si tratta di un flagello sociale 
direttamente legato allo sviluppo del 
sisrerna capitalistico alla scala del 
monde. Se, in generale, si assiste 
ormai da decenni ad uno sviluppo in­ 
suffiaiente della produzione cereali­ 
cola mondiale, ê perchë , da un lato, il 
modo di produzione capitalistico ê 

sempre più incapace di «sviluppare la 
tecnica e la combinazione del processo 
di produzione sociale" senza «minare 
al tempo stesso le fonti principali di 
ogni ricchezza», di cui la prima è la 
terra, e perchê , dall' altro, il capitale ri­ 
fugge sempre più dall'agricoltura, i 
cui cicli di rotazione sono troppi lenti 
e le rese in termini rnonetari troppo 
modeste per "fruntare" corne invece 
frurta l'induscria. Se, in particolare, la 
situazione si è ulteriormente aggravata 
da! 1972 in poi, è perchè la produzio­ 
ne cerealicola non obbedisce aile esi­ 
genze vitali del genere umano, ma 
alla logica (!) dell'economia di mer­ 
cato; è perchè la corsa al profitto im­ 
pone ai grandi ,paesi produttori (es­ 
senzialmente agli USA) quello che 
pudicameme si chiama un «program­ 
ma di regolamentazione dell'offerta>, 
cioè di n'duzione della produzione al 
fine di mantenere a corsi elevati il 
prezzo dei prodotti cerealicoli. Î! per­ 
fino più interessante. cioè più redditi­ 
zio, sovvenzionare la diminuzione 
delle superfici seminate ,e quindi della 
produzione, invece di finanziare - 
corne tuttavia si finanziano - impor­ 
tanti stock di cereali; e negli USA lo 
Stato ha lanciato da quasi dieci anni 
un simile programma. Periscano gli 
uomini, purchè si mantengono i corsi! 
D'altrande, non si puô dire in 

astratto che la produzione ceralicola 
mondiale, anche cosi diminuita, sa­ 
rebbe insufficiente a nutrire tutti gli , ..... -------------------------------, 
uomini, perchè una parte enorme è 
mangiata da/ bestiame, con un «ren­ 
dimento» bassissimo: ,.J 374 milioni 
di tonn. uttlizzati ne/ 1971 per l'in­ 
grasso del bestiame, del pol/ame e per 
la produzione del latte, sono superiori 
al consumo umano globale di cereali 
ne/la Cina e nell'Jndia messe insieme. 
Nei paesi in via di sviluppo, nef 1970 
ogni abitante ha mangiato in media 
190kg. di cerèali, di cui la quasi tota­ 
lità senza trasformazi'one. In paesi 
come il Canada e gli Stati Uniti, 
il consumo anm,o di cereali si aggira 
intomo alla tonnellata per abitante, 
ma solo 70 kg. sono consumati diret­ 
tamente,' ,J resto subisce la cosiddetta 
trasformazione animale, cioè serve 
prez,entivamente ad ingrassare il be- 

, stiame. Ora, occo"ono 7 grammi di 
proteine vegetaliper fare 1 grammo di 

, proteine animali. Lo squilibrio è enor­ 
me, relati11amente ai bisogni del Teno 
Mondo» («Le Monde», 30.X.1974). 

La causa di questo «squilibrio», cioê 
dello sperpero di capacità nutritiva, è 
evidentemente, una volta di più, la 
redditivitii. E, se i paesi del Terzo 
Mondo non acquistano maggiori 
quantità di cerali, è perchè non hanno 
di che pagarle. Perfino i borghesi de­ 
vono riconoscere che nell'aumento del 
prezzo dei cereali «n.on è soltanto in 
,:ausa il ma/tempo dell'annata 1972. 
L 'inflazione mondiale, l'instabilità 
monetaria, le speculazioni, si sono al­ 
leate per sconi•olxere il mercato mon­ 
diale delle de"ate. Nef corso di queslo 
anno, il prezzo dei principali cereali è 
rarldoppiato e, ne/ caso del grano, 
quadmplt'cato. E non si è neppure 
· 'dùteso · · dopo i buoni raccolti della 
campagna 1973. Quest'aumento ha 
colpi'to in particolare i paesi più pove­ 
ri, che ,dedicano I' essenziale delle loro 
risrme a/l'acquùto di alimenti di 
bri!e, L 'assottzgliarsi delle riserve dei 
grandi paesi prodtttlori ha inoltre eau- 
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_ Immédiablement dégénérés ... ; 
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- Flashes sur la collaboration des classes; 
- Au Portugal: la lutte ouvnere, voilii le danger! 
- Con/lits sociaux; 
- Le /Joucher de Formose est crevé. 

rerreni agricoli di discreta estensione), 
della presenza di uno Stato centrale 
più o meno forte e di non nuova costi­ 
tuzione su un' area rimasta sempre cor­ 
rispondente grosso modo all'attuale, e, 
di un livello minimo di accumula­ 
zione storica della ricchezza, tutti ele­ 
menti indispensabili perchè si impian­ 
ti e si diffonda la produzione a base di 
salariati e l'accumulazione dei praven­ 
ti petroliferi non resti solo un'accu­ 
mulazione tesàurizzatrice od usuraria 
(corne non puô non essere altrove, 
classicissimo esempio il Kuwait, dove 
manca già I' elemento primario di una 
popolazione non infima), Massimo 
produttore di petrolio e intascatore di 
rendita; massimo Stato per popolazio­ 
ne e territorio, uno dei pochi di non 
recente creazione; polo fondamentale 
dunque, già oggi ma soprattutto in 
prospettiva, dell'accumulazione capi­ 
talistica del Medio Oriente. 

L' AGRICOtTURA 
primi passi dell'accumulazione 

passano per l'espropriazione dei 
lavoratori indipendenti: ,a che punto è 
l'Iran su questo carrimino? Natural­ 
mente la sua struttura produttiva (pe­ 
trolio a parte, che d'altro canto impe­ 
gna un ridottissimo numero di indi­ 
vidui), è tuttora soprattutto agraria, 
con i 2 / 3 della popolazione dediti al- 
1' agricoltura. Tuttavia vi sono state 
bene o male (più male che bene) due 
riforme agrarie, nie! 1959 e ne! 1962 
(oltre ai provvedimenti del periodo di 
Mossadeq), che hanno distribuito 
pane delle terre dei latifondisti ai con­ 
tadini che le lavoravano cedendo una 
pane rilevante del prodotto ai proprie­ 
tari stessi, indennizzandoli lautamen­ 
te ed escludendo dai provvedimenti le 
terre migliori e più fertili (ad esempio 
frutteti) sulle quali gli stessi grandi 
proprietari adottano la conduzione 
diretta e comunque i sistemi moderni 
della , grande aziénda, provvedendo 
all'irrigazione ed adoperando macchi­ 
ne e lavoratori giornalieri. Ai conta­ 
dini sono dunque andate le terre e­ 
spropriate dallo Stato, quelle meno 
fertili e che necessiterebbero parti­ 
colarmente di una irrigazione che, in­ 
dispensabile quasi dovunque nei terri­ 
tori continentali asiatici e soprattutto 
mediorientali, non puô essere perô 
condotta nè indipendentemente per 
ogni fazzoletto di terra, nè con i mi­ 
seri mezzi del contadino, ma soltanto 
in base a un piano centrale. Per di 
più, lo Stato impone ai contadini 
divenuti praprietari il pagamento 
della terra ad essi distribuita, in 10-15 
anni e con gli interessi: dopo aver lar­ 
gamente fornito di capitale i praprie­ 
tari terrieri attraverso l' indennizzo per 
l'esprapriazione delle terre peggiori, 
si fa quindi ripagare da! contadino 
spremendolo all'osso e, quando non 
riesce più a pagare ed è sommerso nei 
debiti, gli toglie la terra cosl "genero­ 
samente" distribuita. Lo sviluppo 
stesso del rapporto monetario di pa­ 
gamento delle terre ricevute spinge 
poi il contadino verso una agricoltura 
meno "chiusa" e di sussistenza, e più 
dipendente da! mercato, da commer­ 
cianti e da usurai; in definitiva, au­ 
menta ancora la massa dei suoi debiti 
e la sua ravina. ln questa forma. si 
realizza da un lato una concentrazione 
di capitale in mano ai grandi proprie­ 
tari e di terre in mano allo Stato (chc 
questi fa pagare ai contadini), dall'al­ 
tro una espropriazione dei contadini 
che, liberati dalla quasi-servitù della 
gleba in cui versavano e resi illusoria, 
mente proprietari, vengono scacciati 
dalle terre che fino allora lavoravano. 
Liberazione duplice e contemporanea 
di capitale da un lato e di Jona di la­ 
voro dall'altro, con il fluire dei conta­ 
dini dalle campagne aile città e, in 
minor pane, nelle file dei salariati 
agricoli, corne proletari di riserva. 

Tale liberazione di capitale, in 
mano ai maggiori proprietari e allo , 
Stato stesso, il quale fra l'altro dispo­ 
ne delle ben più consistenti entrate 
petrolifere, si volge solo in parte al- 
1' ainmodernamento delle grandi a­ 
ziende agricole, riversandosi per il re­ 
sto oeil' investimento industriale e 
commerciale; le masse dei lavoratori 
agricoli espropriati seguono il movi­ 
mento di questi capitali e si concen­ 
trano nelle città, «L'espropriazione dei 
piccoli coltivatori e la sostituzione ad 
essi di grandi aziende agricole non 
solo permise ail' industria capitalistica 
nascente di crovare masse di salariati 
(non pravenienti dall'anigianato capi­ 
talistico) ma inoltre pose a disposizio­ 
ne del processo di accumulazione 
primitiva i suoi elementi materiali ed 
economici; infatti poichè il diminuito 
numera dei coltivatori non fa scemare 
la praduzione di derrate agricole, in 
quanto compensato dal maggiore 
sfruttamento dei giornalieri, dai perfe­ 
zionamenti tecnîci, da! maggior ren­ 
dimento del lavoro in grande, si rende 

disponibile una gran massa di materie 
prime per l'industria [ ... ,] Dopo l'e­ 
sprapriazione, lè materie greggie sono 
acquistate dal capitalista manifatturie­ 
ro e con esse le sussistenze disponibili 
sotto forma di salari pagati agi! operai 
ingaggiati. La trasformazione dell'a­ 
gricoltura dunque non ha soltanto 
offerto e fornito la nuova classe proie­ 
caria e il nuovo capitalista fittavo~'f 
ma altresi ha posto a disposizione d('.~ 
neocapitalista cittadino il suo capitale: 
costante (materie prime da lavorazio­ 
ne) e il suo capitale variabile (sussi­ 
stenze)» (Elementi dell'economia 
marxt'sta, Milano 1971, pag. 81), 

La riforma agraria nell'lran ha dato 
l'avvio alla formazione di un proleta­ 
riato urbano e di una produzione 
agricola per il mercato, duoque per la 
città, fondata sull'incremento delle 
praduzioni moderne nei terreni fertili 
e sulla erosione dell'economia dome­ 
stica e chiusa del contadino. Tuttavia, 
poichè la praduzione alimentare non 
è sufficiente ai fabbisogno interno 
(cosa che si concilia benissimo con io 
sviluppo di produzioni agricole più 
commerciali e redditizie di quella 
delle derrate alimentari per la massa 
della popolazione, che è assai poco pa­ 
gante), lo Stato ne importa per vaiori 
già notevoli, e tuttavia crescenti al 
ritmo dei 10-20% annuo, e procura 
di mettere in vendita i prodotti più 
necessari alla sussistenza a prezzi. 
pare, artificialmente contenuti. Que­ 
sta ''canû'' è in realtii un proficuo 
investimento , economico e sociale: 
èconomico, perchè frenando i prezzi 
delle sussistenze frena l'aumento dei 
salari operai nell'industria in forma­ 
zione, e rappresenta un indiretto aiu­ 
to al capitale industriale; sociale, 
perchè è un decerreme nei confront,i , 
della massa di popolazione inurbata e 
misera bile, che d 'altra parte mantiene 
corne esercito di riserva. 

L' INDUSTRIA 
Questo pracesso, qualitativamente 

chiarissimo, si sviluppa perô avendo di 
fronce la resistenza della rete di rap­ 
porti precapitalistici che non si abbat­ 
tono dall'oggi al domani, e la cui eii­ 
minazione trova un limite nello stesso 
dominio della proprietà fondiaria dei 
privati e dello Stato, cui si deve il ca­ 
rattere estremamente "prudente" 
della riforma agraria "dall'alto" e in 
continuo compramesso con i praprie­ 
tari terrieri pure ben indennizzati. In 
dieci anni, la parte dell'agricoltura sui 
pradotto nazionale è scesa dai 27 al 
22 % , mentre sempre eievatissima ri­ 
mane, corne detto, la percentuale die 
colora che vi lavorano. Dall'altra parte 
c'è lo svilupo dell'induscria, le cui 
grandi aziende sono passate, da! '62 al 
'72, da 2839 a 5100; ma si consideri 
che in Iran le statistiche considerano 
"grandi" aziende quelle con almeno 
10 (!) dipendenti, per cui oltre che 
nient'affatto grandi esse sono molto 
spesso solo grosse aziende artigiane 
non utilizzanti macchinario a motore. 
Ne! 1970 gli operai industriali sono 
1.623.000 contro 1.061.000 ne! 1962, 
di cui rispettivamente 900 mila e 395 
mila nelle città: incremento in sé non 
grande, ma significativo per quel che 
riguarda gli operai cittadini, cresciuti 
di molto e assai di più rispetto al tota­ 
le, Il numera degli operai fuori città, 
ma sempre industriali, è rimasto quasi 
invariato, e ciô indica che lo sviluppo 
industriale di questo decennio, che è 
poi il decennio della riforma agraria e 
del maggiore sviluppo petrolifera, de~ 
ve misurarsi col dato cittadino - spia di 
maggiore industrializzazione e con­ 
centrazione - e dunque su un ritmo di 
crescita più alto, di pari passo col fe­ 
nomeno dell'urbanizzazione. Anche 
cosl balza agli occhi la tendenza al 
prevalere della città sulla campagna. 
Sulla popolazione totale di 31 
milioni di abitanti, quel milione e 
mezzo di operai, cui andrebbero ag­ 
giunti i salariati agricoli, rappresenta 
una minoranza che non puô, anche 
fatto un cdcolo approssimativo delle 
famigie, su perare il 15 % . Il grosso 
della popolazione resta contadino, in 
condizioni di vita che la riforma ha 
resto semrriai più precarie e con un 
"reddito" inferiore di oltre la metà a 
quello dell'operaio urbano, il quale, 
da! canto suo, pressato da! vasto 
esercito di riserva, ottiene il minimo 
vitale di sussistenze solo con l'integra­ 
zione ,di premi e incentivi pari alla 
metà del salario, insomma col sopra­ 
lavoro. Tuttavia questa classe operaià 
in ascesa numerica costituisce l'ele­ 
mento rivoluzicinario di una società in 
cui il vastissimo mondo contadino 
gradualmente si sfalda e indebolisce; 
per di più, in un proletariato indu­ 
striale raggruppato in aziende di 
poche unità di lavoratori, spiccano gli 
operai dei più moderni complessi di 
fabbrica, meccanici e della nascente si­ 
derurgia. Questa classe in storica asce­ 
sa è l'altto verso dell'accumulazione 

capitalistica di cui l'Iran e il suo Stato 
si fanno nuovo centro ne! continente 
asiatico, e di fronce ad essa già, si 
prende la prima, drastica quanto scon­ 
tata misura del divieto dello sciopero, 
anche in ciô confermando gli schemi 
marxisti della crescita del modo di 
produzione del capitale. A chi si 
trovano di fronte la minoranza operaia 
e la vasta massa di miseri, contadini 
dell'lran? Essenzialmente allo Stato, 
che rappresenta il monopolista del 
petrolio e il maggior proprietario fon­ 
diario, ma anche il motore della pro­ 
duzione industriale. Maa mano che i 
crescenti proventi petroliferi rafforza­ 
vano la posizione finanziaria statale, si 
è afferinata la necessità di dare ad una 
cosi fruttuosa proprietà un apparato di 
protezione e difesa interna ed esterna; 
il che significa al contempo un imme­ 
diato rafforzamento dell'esercito at­ 
traverso l'acquisto di armi e la creazio­ 
ne di una base minima di industria 
pesante, Sono le condizioni oggettive 
esterne che spingono ne! senso anzi­ 
detto uno Stato che è in sè il rappre­ 
sentante della praprietà fondiaria, ma 
che oggi si incarica dello sviluppo del 
capitalismo nel paese, senza che vi sia- , 
no stati rivolgimenti di potere, per la 
stessa logica della difesa degli imeressi 
dei percettori di rendita, 

NUOVI SVILUPPI 
Cosi nel V piano per l'economia 

sono previsti 69 miliardi di dollari di 
investimenti industriali, di cui solo 23 
di pravenienza priva ta, dunque li 3. 
mentre i restanti 213 sono di diretca 
competenza statale. A difesa di questa 
industria si eleva una barriera prote­ 
zionistica che ne deve prateggere i 
primi passi, mentre si acquistano mac­ 
chinari e installazioni ind usuiaii tede­ 
sche, americane, russe, giapponesL 
ecc L'industria nasce dunque all'om­ 
bra dello Stato fondiario e del capitale 
internazionale, fornitore di macchina­ 
ri ed estrattore di petralio, Nella mi­ 
sura in cui il monopolio petrolifero 
rende, d'accordo con le compagnie oc­ 
cidentali che disuibuiscono il pradoc­ 
to, l'industria stessa puô godere dei­ 
l'appoggio dello Stato e svilupparsi, e 
la forza del nascente capitalismo viene 
a risiedere nella stabilità dello Stato 
precapitalistico e nella continuità 
delle sue rendite e delle sue funzioni. 

Questa situazione materiale di pre­ 
ponderanza finanziaria statale, cui si 
legano le sorti nazionali, costituisce 
pure una base di affasciamento della 
borghesia con la praprietà terriera per 
un comune godimento del monopolio 
petralifero e contra i sommovimenti 
del sottosuolo sociale, e genera 
appunto il Partito unico recentemente 
fondato e riconosciuto corne il scilo le­ 
gittimo nel paese. ln prospettiva, non 
è affatto escluso che questa situazione 
si modifichi; ma qualunque raggrup­ 
pamento democratico-borghese e na­ 
zionale avrà sempre la remora da un 
lato di una costituzionale debolezza, 
dall'altra della paura dello sviluppo 
della classe operaia. 

La proiezione all'esterno di questa 
situazione interna è nella politica di 
gendarmeria svolta nella regione del 
Golfo Persico e tendenzialmente in 
tutto il Vicino Oriente. Verso i paesi 
mediorientali e dell'Oceano Indiano, 
! 'Iran si fa forte, oltrechè di un eser­ 
cito allenatosi nella repressione della 
guerriglia oeil' Arabia meridionale, 
.della concessione di prestiti al, Paki­ 
stan corne all'Egitto, che sortiscooo, 
immediati effetti politici quali il ri­ 
conoscimento allo Scià da parte di 
Sadat del ruolo di «difensore della 
causa araba" (ruolo reazionario in 
vendita al miglior offerente). Ne lia 
misura in cui l'interesse delle compa­ 
gnie petrolifere americane e quello i­ 
raniano vanno di pari passo, anche le 
mire espansionistiche sulle due coste 
del Golfo Persico, e la rete di legami 
finanziari che vi si va tessendo, sono 
un elemento di rafforzamento-Ïndiret­ 
to della ingarbugliata situazione loca­ 
le, dove gli interessi internazionali si 
intrecciano con le aspirazioni delle 
classi dominanti locali dei vari Stati, la 
politica di gendarmeria iraniana puô 
creare situazioni svantaggiose per gli 
stessi USA, sui tipo di quella greco­ 
turca. ln ogni caso, si tratterà sempre 
di equilibri reazionari nei quali gli ac­ 
cordi si fanno e si disfanno sulla pelle 
delle masse diseredate, cioè su quella 
dei palestinesi, venduti un'ennesima 
volta (questa, per il prestito persiano 
all'Egitto), o dei curdi, merce di scam­ 
bio nell'accordo Iran - Iraq. 

6 nella prospettiva di spezzare la 
duplice oppressione dell' imperialismo 
e delle classi dominanti nazionali sulle 
masse mediorientali arabe e persiane 
che è importante seguire la forma­ 
zione e il potenziamento di una classe 
operaia e lo sviluppo dei movimenti 
sociali che portano alla ribalta qui 
corne in tutto il mondo i compiti stori­ 
ci del proletariato. 
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Sul filo del tempo 

Da decenni e decenni i marxi­ 
sti radicali considerano corne 
caratteristica centrale della dire­ 
zione "Iarisea · · del moto operaio 
il porre a supremo scopo la lotta 
perché la politica dello Stato. dai 
periodi di leggi eccezionali e re­ 
pressioni di polizia. rientri nella 
"legalità normale e costituziona- 
1 .. e . 

« Costringere il potere esecutivo 
a rientrare nella costituzione- - 
-Abolire le misure liberticide e 
creare nel paese una reale disten­ 
sione» · sono di questo calibro Je 
consegne centrali che si possono 
leggere. in questo equinozio di 
prirnavera del 1950. sui giornali 
che si professano i continuatori 
della politica di classe tracciata 
dal marxismo da più di un 
secolo. che pretendono di seguire 
la linea che va dal Manifesta dei 
Comunisti a Stato e Rivoluzione. 

In fatto, anzitutto, corne dico­ 
no i legulei, ê poi eccezionale per 
il tempo borghese l'uso della 
forza di polizia e della repres­ 
sione armata? Vi sono stabili e 
duraturi esempi di atmosfera di 
tolleranza e di distensione, di 
lotta nell'ambito della legalità? 
Che da tali periodi abbia guada­ 
gnato la causa del proletariato e 
del socialismo, o la causa nerni­ 
ca, è un'altra questione, e la ri­ 
sposta ê parimenti negativa per il 
marxismo radicale. La classica 
polemica di Lenin e Trotsky sui 
terrorismo contro Kautsky e tutti 
gli altri rinnegati ha stabilito ab­ 
bastanza che cosa si debba 
·pensare del forse unico esempio 
di lotta di classe tiepida, quella 
che va, per la Germania, dalla , 
fine delle legge eccezionali al voto 
perla guerra kaiserista, in cui la 
grande .Sozialdemokratie perse 
tutto, ed anche l'onore. Un quar­ 
to di secolo: 1890 - 1914. L'appa­ 
renza di una vittoriosa avanzata 
proletaria, fa realtà della più di­ 
sastrosa e vergognosa ritirata. 
Sulle lezioni di questo bilancio si 
fondé tutta la costruzione rivolu­ 
zionaria del bolscevismo, del 
leninisrno e della Terza Interna­ 
zionale di Mosca. 
Qui in Italia si erano fatte indi­ 

gestioni di regime di polizia sotto 
l' Austria bicipite, i Borboni, il 
Papa-re, i tirannelli toscano-erni­ 
liani; lo abbiamo imparato a 
scuola. Non meno se ne erano 
fatte sotto il regime sardo-pie­ 
montese nel '21 e nel '31 · e cosl 
via; questo nelle scuole sabaude 
si diceva di meno. 

Dai 1860, costituzione del bor­ 
ghese italo regno, si fece forse 
una indigestione di libertà e di 
tolleranza, e gli strappi furono 
tanto rari da gridare allo scanda­ 
lo? Gli strappi furono invero i pe­ 
riodi in cui la polizia borghese 
non passeggiô e sparô per le vie e 
le campagne, restando sempre 
prontissima a farlo, fedele per 
tanto e classicamente benemeri­ 
ta. 
Il costituzionale parlamentare 

· e plebiscitistico regno ê appena 
costituito che deve condurre 
contro il brigantaggio una vera 
guerriglia, e non solo nel mezzo­ 
giorno. Repressione di forze rea­ 
zionarie e legittimiste? Vada pu­ 
re; non certo i marxisti, da quan­ 
do hanno letto in Engels i tre ca­ 
pitoli della Teoria della violenza, 
si stupiscono che il nascente 
Stato borghese si tenga in piedi 
con la polizia, la mitraglia e il 
terrore. Comunque, si intreccia­ 
no a questa pulizia dalle reliquie 
feudali - piuttosto ammorbante, 
questa pulizia che mai si comple­ 
ta! - ogni tanto le manette all'av­ 
vocato Giuseppe Mazzini e qual­ 
che schioppettata aile gambe al 
cav. Giuseppe Garibaldi, quando 
si permettono di applicare ad lit­ 
teram quell'articolo dello Statuto 
che autorizza il cittadino a libera­ 
mente spostarsi nel territorio na- 
zionale. · 

Ne! 1870 giâ la polizia dello 
Stato democratico ê al lavoro de­ 
cisamente verso sinistra, per moti 
di lavoratori dalla Romagna alla 
Sicilia; gli interventi si dissemi­ 
nano fino ai F asci Siciliani del 
1893 e non mancano le leggi ec­ 
cezionali di sospensione delle 
famose "garanzie" costituziona­ 
li. 

Dovremo fare la storia delle 
lotte contro l'invio di truppe in 
Afriea e dei fatti del 1898? Ricor­ 
dare Crispi, Pelloux e compa- 

LOTTE PROLETARIE E LEGGI ECCEZIONALI 
IERI pacifica della minoranza alla 

Non è la prima volta che, ne/ felice regno postbellico della repubblica ùa- rnaggioranza cosciente dei propri 
li1Zn1Z, fanno IIZ loro comparsa le «leggi eccezionalt». Era cosi ne/ 1950, tante comprti. Questa ut~p1a piccolo- 

. , . . . per citare un esempio, quando, ne/ nr. 7 del nostro quindicinale di allora borghese, indissolubilmerite lega- 
gn1:1, l? .sta~o d_ass~d10_, 1 tri.bu: («Bat1aglta comumsta»), apparve questo «Fzlo del tempo»; ed è vero che a ta a! nconoscimento ~1 ~n!> Stato 
nah. f!uhtan, gh. scioglimenti ~h quell'epoca, dai banchi di sinistre a Montecitorio, tutti gridarono allo al di sopra dellt:: classi, e finita in 
partit! e ~oppress1om di g!ornah? scanda/a, mentre oggi sui/a necessùâ di /eggi di emergenza l'accorda è ena- pra~1ca nel tradimento degli inte- 
Eccezioni, o rt:g?la _del vivere al nime, e IZI ma!simo tÏ PC! cbiede un pizzico di garanzie di «libertà» ne/ qua- r,ess1 delle classi lavoratnc1,. corne 
potere e al privilegio della bor- dro del girodt vitecollett~·vo; ma zï grido di.«a_bbasso le misure liberticide!» e lh.a. mostrato, l)er. esçm&10, l~ 
ghese classe dominante? Questo dt «Ritomo alla Costitu ziane» è sempre fi dt rtserua e lo raccattano colora cbe storia delle rivoluzioni rancesi 
il pu~t~. Si. capisce che nei mo- si dicono extra - par/amen tan· solo perchè non hanno encore aoute il bene del 1848 ~ del _1871, corne l'ha 
menti in cm nessuno tocca quel d'essere intra. n_iost~ato l.~spt:n~nz~.dt::lla parte- 
PI'.ÏVil~~o e minacciaquel potere, Î! quisdi più ~he mai attuaie tÏ ncbiamo alllZ sana risposta proletaria e C!pazione socialiste !il mm1st~- 
gh sbirri sono tenuti in caserma e marxtsta, che dev essere non già di piagnucolare sui/a «reazione incombente» n borghesi m. lnghilterra, m 
le canne delle armi non scottano. ma di prepararsi fin d'ora per potere capovolgere un giorno la direzione in ~rancia, 10 Itaha e altrov~, alla 
Vige la distensione, quando uno cui so'!o punta:« armi e manette accettando la sfida cbe la classe dominante, fine del secolo XIX e al prmcipio 
mangia e l'altro guarda mangiare sempre più portata a strmgere ifreni perchè la sua baracca stta insieme /an- del XX,:. . 
senza ~ir _nulla. Rettifico: dele- cia 1Zlla cla~se dominata. lndietro : è la stessa borghesia, è lo stesso opportu- E dice ancora Lenin, con 
gando Il dire le sue ragiom ai de- ntsmo 1Z dircelo . non si torna. forz,a, che «per tutta la vit~ ~arx 
putati democraticamente eletti. lottô contro questo socialisme 

Come racconta «L'Unitâ» ven- piccolo-borghese, sviluppando m 
nero per fortuna al potere «il vec- maniera conseguente la dottrina 
chio Zanardelli e il giovane Gio- sciopero la polizia spara di nuovo mo~tra insep~rabile. da.l regi~e della lotta di classe fino alla dot­ 
litti»: perchè no un salutino a co- e di n~o~o uccide, .sociale e pohtic_o capitalistico le- tnna del potere. politico, dello 
lui che fu re sui mare? L'antifa- Oggi si fa dello sciopero adora sistenza e la virulenza crescente Stato», «La dottnna della lotta di 
scismo ci ha portati a questo; a- fissa, ad ondata, a singhiozzo, a dell'appa~ato di potere esecutivo. classe, appl~cata da Mai;x _allo 
pologia del giolittismo, nostalgia catena, a rovescio, un mezzo per Questo giganteggia nella prima Stato e alla nv?luzmne socialista, 
di quella fase di pretesa disten- agi tare la "rivendicazione" della rivoluzione, nella costruzione n~- porta necessar1am,e~te al. r_1cono­ 
sione, che aprl con tre revolverate pol~ia se!lza armi in piazza, poleon.1ca, traverso _la monarchia sc1ment? del dominio pol.ztzco del 
giunte a segno Gaetano Bresci. dell autodisarmo dello Stato bor- orlea~1sta t:: borbomca, e, poss!a- P!oJetanato, della sua dittatura, 
Una nostalgia più limacciosa di ghese! mo dire n01, nelle quattro o cm· ctoe del potere che esso non con- 
quella del ventennio. Lo sciopero generale politico, que, con quella che annuncia De divide con nessuno, e che si ap- 

. . . . per i marxisti rivoluzionari, sulla Gaulle e che non sarà meno ricca poggia direttamente sui/a forza · 
. M_a _propno con _la po!1hca d? via che va dalla settimana rossa di «gardiens de la paix», demo- armata delle masse [ ... ] per re­ 

G1oht!1, .. con l'o~gia dei lavori nostra del 1914 alla tanto più cratiche repubbliche. Quando primere la resistenza inevitabi/e, 
~ubb!1c11~petrah dalle c~opera: grande settimana rossa dell'Otto- queste sorgono i borghesi di op- disp~r<ita 1ella borghesia». . 
tive riformiste, e. col traffico dei bre di Pietrogrado, non corre allo posizione hanno .seml?r~ bisogno D1scend1a!11.o dal .P~ro ossige­ 
depu!atl pi:olet~n nelle anticame- sbocco ipocrita della distensione, del proletariato di Parigi, -Nessu- no nella rnefitica amdnde carbo­ 
re dei .~m1.ster!, col roseo so~n~ o della polizia distributrice di ca- na rivoluzione ê potuta scoppiare nica della propaganda staliniana. 
delle visite m giacchetta al Qum- ramelle ma all'armamento del dal 1789 in Francia senza assu- Sentiremo rivendicare la mserzio­ 
nale dei capi _dell'.Estrema, si proleta;iato e alla distruzione mère carattere proletario, in ne degli interessi materiali delle 
apre !a fase degh eccidî proletan, della polizia di classe borghese. modo che il proletariato, avendo masse nel costituzionale ordme 
quelh si veramente a catena_. Le .La settimana rossa si chiude conquistato la vittoria a prezzo dello Statol Sentiremo a ~uesto 
date. forrnano un. cr~scendo u~so: fra il tremore della borghesia, del suo sangue dopo la vittoria contestare che basta il n~petto 
stemb1!7, 1 norm d1 sconosc.mtl che più che grazie al Cristo ed al prese!}taya le sue. _proprie riven- della cai;ta statutan~ ad a_ss1cura­ 
paeselh. Roccagorga,. Verbica- questore le dovette rendere al ri- dicazioni [ .... ]. Pm o meno con- re la disarmata distensione da 
ro·.·: pa_ssano alla ston_a.. . formistame confederale. Non po- fuse 3:ll'inizi?,. _esse t~n~ev.ano P.a!1e delle. m~sse. Ve~remo che 

S1 ch1amava Mussohm il capo teva essere la rivoluzione. Anche tutte, m defm1hva, ail ehmma- SI e votato il d1sarmo d1 que,.ste, e 
<l;ei so~ialisti, quand? il proleta- il titolo dell'.articolo dell' «Avanti!» ziof!e ~el _contr~sto di ~lasse tra ! ~dato e ~ffis~o i «Viva l~ poli­ 
n:at.o. nspose. ,E non nspose con la è rimasto storico _ merita l'agget- cap1t8:hsh e gh opera1 [ .... J. Gh z1~», che s1 ch1ede p~sseg~1 me_r­ 
po!1tic3: de!l appel~o. al fi:onte tivo più di tante altre porcherie ope~a1 erano .a~co~a armah [ ... ]. m1 (lo faceya ad arm1 scanche m 
umto d1 tutti gh amzcz della liber- dello stesso autore e di altri . Tre- Per 1 borghes1, Il d1sarmo degli o- tempo fasc1sta). Vedremo che per 
tà, ma con la politica di forza del- gua d'armi. . perai era quindi il primo coman- rimedio a tutto si propone di con­ 
l'i~tr~nsigen!e partito operaio e Il significato delle lotte proie- damen~o .. Ecco_perci? sorgere ?O· divid~re i!P_otere non solo con Ei­ 
de1 s1~qacatl ch~ ,Jo segu!"..ano? tarie deve essere nel loro conca- po 0~1 nvoluz1one vmta d11:gl_1 o- . naud1, Nltb od Orl11:ndo, ma con 
benche 1 deputati del part1to e 1 tenamento verso una lotta .finale· pera1 una nuova lotta, che fm1sce lo stesso De Gasperi. 
capi sindacali nel~a m~gg_ior~nza esse non perseguono un equili: con la disfatta dei lavoratori». Noi ~r~di~~o c~e gli oper~i a­ 
a.vrebbero pre~ento l agitaz1one brio tra le forze dei due conten- Questa la storia del 1848 e v~nzah., 1 m?htanh qel marx1smo 
«m for~e leg~li». . . denti ma l'abbattimento della della feroce repressione di polizia i:voluz1onano, quel!1 <:he abbrac- 
- ~~n mtend1am~ dire _che Mus- classe nemica. La lotta con le ar-. e militare condotta nel giugno c1arono la ~a.usa soc1ahsta legg;n· 
s~hm fosse}ulla. p1ena h~ea ma~; mi puô avere soste, ma non rinun~ dalla repubblica borghese che qo!}e le tes1 s1a nel fr_agore dell of­ 
x1st8: della te<?na 4ell~ v10len.za . zie. qu~lunque «buo~a condotta» aveva vinto in febbraio grazie agli f1c1!1a che tra le p~gme de}la Pre­ 
Era d proleta~1ato 1t~h~no, giun- coshtuzionale del reg1me borghe- operai: «Dopo cinque giorni di fa~1one !!~la Crztzca dell 'Eco_no­ 
t? ad un al!o hvello d1 v1~oré clas- se non toglie che i proletari pre- lotta eroica, gli operai furono mza Po~,tz~a e della Evol'!zzone 
s1sta, c_he s1 poneva sui gmsto ter- parino la guerra sociale; per giun- sconfitti. Ne segui un vero massa- de~ Socza_lzsmo. dalla utoP,za alla 
reno d1 lotta. . . . . . . . gere a prendere l'iniziativa nel .. cro frai prigionieri inermi, quale Sczen:-a, m J?ai;tenz~ non s1 sareb- 

Non sono gh md1v1dm e 1 cap1 . momento storicamente favorevole non si era mai veduto dal tempo b~ro mgag~1ah se s1 fosse p~r!ato 
che. creano le conse~e d~lla lotta allo sviluppo rivoluzionario. delle guerre civili che prelusero al d1. un m_ov1mento p~r, pres1d~are 
soc1ale: talvolta ess1 le m~erpre- Yenne la guerra, venne il fasci- . tramonto della repubblica roma- gI1 sg8:r~ dalla legahta e cosbtu­ 
tano. ~el!a forza. e nella vtolenza smo; queste forme di impiego del na. Fu la prima volta che la bor- zmnaht_a, porre al tr11:guarqo la 
Mussohn! e quelh del _suo. sta!"po potere di Stato meriterebbero la ghesia mostrà a quale dissennata P8:Ce d~ classe e la d1stef!,Slont:, 
vedon.o pn~ttos~o u~ fme m se, ed maggiore analisi, ma comunè- crudeltà di vendetta essa puô ve- ~macc1are si corne efct:zione il 
un m1to, 1deahzza1!-o la bagarr_e mente non sono adoperate contro nir spinta non appena il proie- ncorso alla forza e all az1one po: 
per l~ bagarre' e nducono 18: n- la nostra tesi del borghese «sbirro tariato osi levarlesi di fronte polare, ma sol? nel caso che. s1 
voluz1one al solo spumeggiare permanente». . corne classe a sè, con propri inte- dovesse raccoghere l!iprovocazzo_­ 
della sommoss~. Nel~~ baga"e e Prima di chiudere questa ressi e proprie rivendicazioni. ne del potere esecut_1vo ~e esorb1- 
nella sua ret~nca, _PIU ~he ~ella scorsa Jasciamo per un momento Eppure il 1848 non fu che un tava dalle sue facolt~ os! metteva 
l~n~a opera nvoluz1onana, ~1!1!e- l'Italia. Vediamo cosa <lice En- gioco da ragazzi a paragone della contro . quello legislahvo. Per 
s1. d1 moite e lun~he a_ttese ~~il1 .e gels nel 1891 sulla Francia, nella furia nel 1871». questo bll;stava n8:sc~re nelle ~ot- 
d1 poche fulm1!1ant1. dec1s1om, prefazione alla Guerra civile. Egli teghe d~1 drogh1er.1 e ~tu41are 
che non sono d1 cap1 ma della nelle pagme romant1che d1 Victor 
storia, scorgono i mezzi uomini la Hugo. 
via senza attrito per salire al QG G 1 «La migliore garanzia della li- 
Walhalla della pubblicità. Nel bertà è il fucile nelle mani dell'o- 
gennaio del 1913, per dirne una, peraio». Garanzia per la libertà 
militanti di sinistra già dovettero • borghese e quindi per l'ordine 
richiamare Mussolini per l'apolo- La storia ha quindi insegnato ste classi, sta più ancora nel di- borghese. Appena il fucile degli 
gia di un moto di Napoli contro il che più gli operai danno appog- mostrare che chi, in presenza dei operai non servi più contro i 
decreto catenaccio del dazio gio aile lotte democratiche della mostruosi Stati moderni che ritornî restauratori feudali, fu 
(Giolifti, va sans dire) che, se borghesia, più ne, sono ripagati hanno fatto guerre spaventose e loro tolto e usato contro di loro. 
vide i làvoratori in piazza a fronte col massacro. Ma se nel 1852, nel gonfiato a dismisura i loro appa- Noi da allora diciamo: «La sola 
della sbirraglia, aveva alla testa 1871, e nel 1917 si trattô di capire rati, ripete questo postulato e in- garanzia per togliere per sempre 
un comitato di fronte unico in tale insegnamento, lo scandalo voca costituzioni superclassiste, la libertà ai borghesi, libertà di 
cui, oltre si capisce ai partiti «po- per quanto avviene dopo lo non è soltanto un cattivo lettore sfruttare ed opprimere, è il fucile 
polari», erano le associazioni di schifoso blocco proletario-bor- nel libro della storia, ma è un ser· nelle mani dell'operaio, è la 
commercianti ed industriali! ghese nella cosi detta /otta parti- vitore della borghesia quanto il rottura dell'apparato esecutivo 
Mussolini fece ammenda; ma giana, la sorpresa per l'uso che poliziotto che spara.; anzi meno dello Stato legale». 
non si tratta di lui. fa la borghesia dell'apparato ese- coerente, e alla fine più ignobile e Sappiamo da allora che la vio- 
A/ prossimo eccidio lo sciopero cutivo e poliziesco, non si posso- più efficace. lenza borghese è scientificamente 

generale! La consegna rimasta no più spiegare con la incom- Lenin, scrivendo nel 1917, scontata. Non è sorpresa, ecce­ 
storica fu parafrasata pochi anni prensione delle lezioni della sembra aver letto i giornali dei zione, scandalo o provocazione. 
dopo da Claudio Treves alla Ca- storia, ma solo col tradimento e «leninisti» del 1950. Udite: «1 È la resistenza inevitabile, <li­ 
mera, osando benchè riformista l'aperta complicità. democratici piccolo - borghesi, sperata, definita da Lenin, all'i­ 
sfidare l'ira della canea patriot- Se adunque dalle lezioni dei questi sedicénti socialisti che niziativa rivoluzionaria, nell'ora 
tarda: Al prossimo inverno non fatti, in Francia, in Italia, in Rus- hanno sostituito alla lotta di suprema dell'assalto. Nell'ordine 
più trincea! Divenne cosi il re· sia e ovunque, noi passiamo ai classe le loro fantasticherie sui- garantito. e nella tranquillità 
sponsabile del getto dei fucili a problemi della lotta rivoluziona- l'intesa tra le classi, si sono rap- della piazza, sta per noi perma­ 
Caporetto: non contano nulla le ria operaia, non è possibile non presentati anche la trasformazio- nente la violenza borghese in ogni 
tendenzionali ideologie dei capi vedere che l'esistenza di un po- ne socialista corne una fantasti- atto distributivo, molecolare, se­ 
proletari quando le fasi della lot- tere organizzato ed armato negli cheria, non corne l'abbattimento condo le leggi dell'economia pri­ 
ta sono mature, e lo spiega En- Stati moderni rappresenta la del dominio della classe sfrutta· vata. 
gels quando mostra il significato normale e permanente disposizio- trice, ma corne la sottomissione Per rompere questo equilibrio, 
marxista delle misure della Co- ne della classe capitalistica al- complesse e contrastanti che 
mune, guidata da proudhonisti e l'impiego della violenza, anche siano le vicende degli urti, degli 
blanquisti. Ma questa difficile e- più sanguinosa, per conservare il scontri, delle avanzate e delle riti- 
laborazione del giusto metodo co- propriQ dominio e privilegio so- rate di classe, la vittoria del pro- 
sta alla classe rivoluzionaria tra- ciale .. E l'essenza dello Stato, la letariato dovrà ad un certo punto 
giche prove. . regola e la norma, non l'ecce- fondarsi sulla proclamata inizia - 

L'eccidio venne alla Villa zione, del suo funzionamento. tiva, colpendo al momento utile 
Rossa di Ancona e venne lo scio- Il centro dell'insegnamento di per provocare il nemico bor~hese 
pero generale nazionale procla- Marx e di Lenin sta nel dimostra- alla battaglia. I rivoluzionan vin- 
mato ad oltranza, ossia senza il re impossibile l'esistenza di un ceranno qùando sapranno essere 
termine coglione delle ore 18 o potere statale neutrale ed equidi- loro i provocatori. Se provocazio~ 
delle ore 24. E evidente che nello stante dagli interessi delle oppo- ne vuol dire attirare il nemico in 

uno scontro preparato per so­ 
praffarlo, allora proprio aile 
provocazioni avversarie non si ri­ 
sponde con una violenza inutile e 
disfattista. 

Scelba fa il suo mestiere di 
sbirro, e se provoca i suoi avver­ 
sari, peggio per quelli che gli 
hanno fatto la strada ad essere 
più forte di loro, peggio per la 
strategia imbecille che ha fatto il 
gioco del potere capitalistico in 
tutte le azioni balordamente 
impostate, dalla guerra in Spa­ 
~na aile tante resistenze su cui si 
e costruita la oresente dittatura 
delle forze mondiali del capitale. 

Fummo noi gli iniziatori e i 
provocatori fortunati una volta, 
con Lenin, che, lasciando a 
mezzo le pagine del profondo 
studio sulla dottrina marxista 
dello Stato, provocô i borghesi e i 
socialtraditori russi con una tele­ 
fonata dall'Istituto Smolny~- -è 
gli operai e i marinai ribelli di 
Pietrogrado spezzarono loro la 
schiena. 
Tutta la questione della fase 

imperiale totalitaria del capitali­ 
smo e dei "fascismi" è stata posta 
quindi alla rovescia; a partire da 
Zinoviev nel 1922 fino agli esem­ 
plari più pericofosi, i "trotskisti" 
di oggi, secondo i quali in dottri­ 
na va tutto bene, ma siccome le 
masse credono alla fiaba della re­ 
denzione e della provocazione, li 
bisogna far leva per vincere il 
terno al lotto. Non vedono che ci 
fanno invece leva magnificamen­ 
te, malgrado cento anni di lavoro 
politico di partito, i socialtradi­ 
tori. 

Bisognava gioire e non queri­ 
moniare che fosse giunto il tempo 
in cui la borghesia sentiva il biso­ 
gno di schierarsi e di mobilitare il 
suo apparato esecutivo per la "re­ 
sistenza disperata" tanto attesa. 

Nel chiudere il 18 Brumaio, 
Marx descrive in maniera lapida­ 
ria questo formarsi dell'apparato 
esecutivo di polizia · non certo 
«sui vuoto» ma a difesa del privi­ 
legio borghese - quasi fuori e 
contro tutta la società. Occorreva 
Lenin perchè riuscissero chiare \~ 
parole: il potere esecutivo, in; 
contrasto con l'Assemblea Legi­ 
slativa, esprime l'eteronomia del­ 
la Nazione, in contrasto alla sua 
autonomia (ossia alla funzione 
costituzionale borghese). Ma con 
ciô è data partita vinta alla teoria 
rivoluzionaria, e, se non ci fosse­ 
ro i traditori, al partito veramen· 
te rivoluzionario e non sporca­ 
mente piagnone. 

E il vecchio Marx si fa ancora 
una volta citare da Vladimiro 
llijc: «Ma la rivoluzione va fino al 
fondo delle cose. Sta ancora at­ 
traversando il purgatorio. Lavora 
con metodo. Fino al 2 dicembre 
1851 [poniamo al 28 ottobre 
1922 ). non aveva condotto a ter­ 
mine che la prima metà della sua 
preparazione: ora sta compiendo 
l'altra metà. Ha prima elaborato 
alla perfezione il potere parla­ 
mentare, per poi poterlo [Luigi! 
Benito! J rovesciare. Ora che ha 
raggiunto questo risultato, spin­ 
ge alla perfezione il potere esecu­ 
tivo, lo riduce alla sua espres­ 
sione più semplice, lo isola, lo op­ 
pone a sè corne l'unico ostacolo, 
per concentrare contro di esso 
tutie le sue forze di distruzione 
[sottolineato da me, Vladimiro 
annota). E quando avrà condotto 
a termine questa seconda metà 
del suo lavoro preparatorio, l'Eu­ 
ropa balzerà in piedi, e griclerà 
esultando: Ben scavato, vecchia 
talpa!» 

Questa gioia rivoluzionaria si 
mutô nella costernazione im­ 
becille ed aventiniana degli 
"scandalisti", dei "provocazioni­ 
sti", di tutti quelli che accorsero 
sotto la bandiera del "Viva la li­ 
bertà", e un Presidente dell'In­ 
ternazionale pagô davanti al plo­ 
tone di esecuzione la colpa di non 
aver capito che questo significava 
«Viva la borghesial». · 

Questa è la dialettica della 
commedia umana sociale: Infer­ 
no: democrazia parlamentare. 
Purgatorio: regime borghese di 
polizia. Paradiso: dittatura del 
proletariato. 

Lavorerà ancora, con costanza 
secolare, la vecchia talpa del 
vecchio Marx. Lavorerà nel sotto­ 
suolo incoerente.su cui si fondano 
le vertiginose .acciaiate strutture 
della potenza capitalistica, seb­ 
bene tante volte il duro lavoro sia 
stato distrutto dalle "zoccole'; 
giovani o mature della politica di 
mestiere. 
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Quali i mezzi? Ristrunuraaione, inve­ 
~iment.i, occupaaione, riforme «se­ 
rie», unità sindacale (nel senso di uni­ 
ficazione dei tre sindacaci esistenti) , 
Qualè la differenza dalla politica 
sindecale di Lama e consorti? Sostan- 

. z.ialmeme nessuna; alla esrraregia» sin­ 
dacale delle Confederazioni tutti si ac­ 
codano: se poi per il Manifesto (l /~) - 
bisogna pur disringuersi in qualche 
modo! · gli operai «si trovano di fronte 
un sistema che ë minato aile sue radi­ 
ci. che non puô concedere nulla se 
non menendo in discussione la sua so­ 
pravvivenza», non si capisce perchè 
dovrebbero darsi canto da fare per 
orrenere investimenri, riforme, ristrut­ 
rurazione, e via di seguito. Chi, d'al­ 
rra pane, «investirà», se non il capi­ 
tale. privato e sratale che sia? chi con­ 
cederà le canto attese riforme, se non 
Io Stato? 0 forse si sotrintende che, se 
il capitale fosse tutto statale e lo ·Stato 
fosse diretto dalle «sinistre», non sa­ 
remmo piû in tegime capitalista, ma 

· avremmo fatto il salto verso un «siste­ 
ma di transiziones alla cui nascita di 
debba recare intanto il contributo di 
una certa ealternativa»? 0 forse noi 
poveracci non ci siarno ancora desrati 
alla coscienza della grande verità, ri­ 
'badita da Pinter ne Il Manifesto del 
25/4, che «indica nella rivolta genera­ 
ziale [i figli contre i padri: non c'ê 
proprio piü religione!J del 1968-1969 
e nella lotra operaia degli ulrimi anni 
uno spartiacque storico [ ! ?J .... e insie­ 
me un raccorda seorico con la rivolu­ 
zione incompiuta [questa poi ê bella!] 
degli anni '401>? Quante svolte 
storiche ci son passate davanti senza 
che ... ce ne accorgessimo! 
· Ma ecco venire a rincalzo A vanguar­ 
dia operata. Quale il grande pericolo 
di fronce al quale si uova oggi il prole­ 
tariato? Fanfani e la sua De, il MSI e le 
trame nere; poi, ma in subordine, la 
disoccupazione, l'aumento del costo 
della vita, la libertà di starnpa concul­ 
cata, i valori della «rivoluzione incom­ 
piuta degli anni '40» che vacillano. Ne 
consegue il eprogerto politico» di 
A. O., che poi è il documente comune 
elaborato col Pdup in vista delle ele­ 
zioni e articolato in tre punti: 1) Msi­ 
Dn fuori legge; 2) Uniti sl, ma contra 
la De; 3) Sviluppo tra le masse e nelle 
lotte dell'opposizione politica alla de­ 
stra. Non è ancora la... costruzione 
del socialismo (in Ponogallo sernbra 
che i militari siano stati molto più 
bravi: loro almeno hanno messo fuori 
legge il partita democristo!), ma senza 
dubbio ne è la base. L'importante ë 

«capire» che cosa vogliono le masse: 
«Le grandi masse hanno individuato il 
nernico a destra e »essa» nemico 
[proprio nessuno] a sinistra. Le grandi 
masse hanno imposte l'unità a sini­ 
stras. Le srandi masse, le grandi 
masse. le grandi masse: e noi, ubbi­ 
dienti, al loro servizio! Esse tacciono, 
ma noi ne ascoltiamo la voce segreta e 
la traduciamo in parole, anzi in slo­ 
gart. È vero che sroricamente non c'ê 
opportunisme, non c'ê tradimento, 
che non abbia preteso di essersi fatto 
derrare la strada dalle masse; ma il 
giochetto serve sernpre, 1) a scaricare 
sulle povere corteggiatissime masse la 
colpa degli "insuccessi" passati, pre­ 
senti e fururi, 2) a giustificare l'assen­ 
za di un programma degno di questo 
nome, 3) a eludere la responsabilità di 
"guidare" il movimento operaio lad­ 
dove è tanro più comodo starne alla 
coda e confcndervisi, 4) non solo a 
non lottare realmente contre il rifor­ 
mismo (perchè ê troppo radicato nelle 
masse .... ) limitandosi a criticarne al­ 
cuni atteggiamenti e quesro o quel 
personaggio, ma a riverniciarne di 
rosso parti del programma e. in 
ogni case, a concedergli la cauzione 
del voto in attesa che siano raggiunti 
«Iivelli di coscienza» più alti. La verità 
ë che la <1Sinistra rivoluzicnariae ha 
scoperro il modo d'essere rivoluziona­ 
ria e riformista nello stesso tempo. Gli 
scioperi a "gatto selvaggio" del '68- 
' 69. se non esprimevano una situa­ 
zione «pre-rivoluzionaria» (corne so­ 
stengono, con diverse sfumature, tutti 
gli extraparlamemari, non ulrimi i 
irorskisri), erano perô episodi, scintille 
di lotta proletaria non solo contra 
I'anacco padronale ma contre il 
riformismo. Ebbene, in giorni in cui 
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gli operai che li praricavano venivano 
tacciari da provocatori e teppisti, A. O. 
ha avuto quello che poteva essere un 
merùo di organizzarli nei CUB, ma si 
è poi visti che èra solo per farne le 
"cellule" della pro pria organizzazio­ 
ne politica e di Il giocare la carra '' ri­ 
voluzionaria" della sresura, in corn­ 
butta coi superrivoluzionari-alterna­ 
tivisti del Pdup, di documenti politici 
e sindacali arti alla prossima campagna 
elettorale, proponendosi con questa 
partecipazione di «uscire dal rninori­ 
tarismo» e attuare il grande piano di 
«stendere l'egemonia della classe ope­ 
raia su tutti la societâ», A quesro 
punto le parolone si sprecano. In ef­ 
fetti, il disegno è quello di stendere 
sui vari comuni, provincie e regioni la 
propria rete di erappresentanti»: cosl si 
potranno controllare da vicino le sedi 
di «poreres e incidere nella realtà af­ 
finchè la borghesia faccia al proletaria­ 
to il piacere di insegnargli a dirigere la 
società. Intanto si annuncia che nessu­ 
na etregua elettorale» sarà rispertata: 
maggio sarà un mese di lotte! Ma 
quale «tarrica» adottate in tali lotte? 
ContinuitiJ ed estensione , e fin qui 
niente da eccepire; non ê da ogg] che 
insistiamo sulla necessità di estendere 
il piû possibile le lotte operaie e di 
tornare all'uso dello sciopero ad ol­ 
tranza e senza preavviso corne mezzo 
efficace pet resistere ail' attacco del 
capitale. Ma lottare per cbe cosa? <11! 
rerreno dell'occupazione e degli inve­ 
srirnenti ê un terreno di importanza 
decisiva» scrive il Quot. d. lavoraton· 
del 3 / 5, che prende ad esempio lo 
sciopero del 14 indetto dalle centrali 
per tutta la Campania (dëcisione che 
ha appunto fatto dire che la ''tregua'' 
non ci sarà). Ma il terreno dell'occu­ 
pazione e degli inveseirnenti non è for­ 
se quello stesso indicato dai sindacati 
ufficiali contro le cui direzioni si dice 
(vedi CUB) di cornbattere? A chi si 
chiede di «risolveres il problema del­ 
l' occupazione, e a chi di fare gli inve­ 
stirnenti? Alle regioni, ai comuni, 
allo Stato .... 

Altro "rerreno" importante ë 

quello dei metodi di direzione della 
latta. Si scrive che «direzione vertici­ 
stica e lotte di pressione simbolica 
sono due aspetti collegati; cosi came 
sono collegati una direzione democra­ 
tica di massa e la capacità di dare aile 
lotte la necessaria continuitâ e unira­ 
rietâs. Siamo aile solite: più dernocra­ 
zia, più ... lotte dure; meno centraliz­ 
zazione, piû continuità. Ë una que­ 
srione recnica o, rutr'al più, organiz­ 
zativa; se la «direzione liberamente 
eletta» mobilita le masse per obiettivi 
che non sono proletari ma rispondono 
aile esigenze di salvataggio del sistema 
dalla crisi (occorre ripeterlo? riforme, 
investirnenri, ecc.) non importa: l'es­ 
senziale è che siano (o si presume 
siano) le stesse masse ad indicare la 
rneta! Ma cornbattere la burocrazia 
sindacale per la sua struttura chiusa, 
stantia, pesante, senza attaccarla a 
fondo sui terreno del riformismo e 
della collaborazione di classe vuol dire 
prendere il programma operaio­ 
borghese e Jubrificarne gli ingranaggi 
operativi per meglio attuarlo; quindi 
ubbidire non aile masse in generale, 
ma aile masse già preda dell'opportu­ 
nismo sindacale e. politico. Le masse 
premono (o vengono farte premere) 
perla contingenza? Ci si butta a capo­ 
fitto sulla contingenza. Premono (o 
vengono fatte premere) per l'autori­ 
duzione delle tariffe? Ci si tuffa sui­ 
t' autoriduzione: La disoccupazione 
avariza ed esse premono per il posto di 
Javoro? Ci·si butta sui problema del- 
1' occupazione visto came un problema 
di investimenti. Nessun programma 
specifico viene stilato, nessun princi­ 
pio preciso viene dichiarato: turto è 
affidato all'oscillazione delle situa­ 
zioni contingenti e agli alti e bassi 
degli umori anch' essi contingenti 
delle masse. 

Tutto questo, lo si voglia o no, 
rientra in una delle varianti dell' op­ 
ponunismo, anche se molto pomposa-, 
mente ci si dichiara «sinisera rivoluzio­ 
naria,,. Nella nostra Struttura econo­ 
mica e sociale della Russia d'oggi, al 
punto 82, si legge: «Ne! marxismo, 
opportunismo non è termine morale 
ma a sua volta temporale,. e significa 
voler risolvere la questione coi dati 
dell'ultimo momento - il diametrale 
opposto della soluzione di principio. 
ln una società fradicia e in dissoluzio­ 
ne, dominano i pseudo-partiti che 
campano sulle ultimissime della 
notte». Scritto ne! 1956, ma vale per 
oggi - e per domani. 

Errata corrige 

Ne! numero scorso, il titolo di una 1 
corrispondenza dalla Svizzera in ulti­ 
ma pagina deve leggersi: «La logica su- l 
blime del Partito Svizzero [non: Socia- • 
lista] del Lavoro»: Jo stesso errore si ri-1 
pere nella 1 • colonna, riga 26 

MITI E REALTA' DEL 
RIFORMISMO PERUVIANO. 

(continuazione da/ numero preceden­ 
te) 

Le conseguenze annesse di una 
industrializzazione appena embriona­ 
le, col deficit crescente della bilancia 
dei pagamenti, le svalutazioni mone-· 
tarie e l'aumento del debito pubblico, 
mettono in crudo rilievo l'incapacità 
deUo stato, tutore dei grandi interessi 
minerari, finanziari e fondiari, ad as­ 
sicurare le condizioni elementari ne­ 
cessarie allo sviluppo dell'industria, 
che nel 1970 occupava solo 200 mila 
operai, cioè il 4, 5 % della popolazione 
attiva, mentre il resto della popolazio­ 
ne "industriale" era assorbita dall'ar­ 
tigianato. Ma, inene di fronce ad una 
classe agraria senza avvenire, che cosa 
avrebbe potuto opporre il governo mi­ 
litare aile forze che fanno del Perù una 
semicolonia, e soprattutto all'imperia­ 
lismo USA, tanto più deciso in quanta 
centro mondiale della reazione, e 
canto più potente in quanta domina­ 
tore del mercato mondiale? Ben poca 
cosa, corne la proposta di rinegozia­ 
zione del carattere semicoloniale del 
paese al fine di migliorare le chances 
delle riforme borghesi previste dall'e­ 
sercito. 

Cosl il governo Velasco ha rapi­ 
damente espropriato la più grande 
compagnia petrolifera americana, 
l'IPC, appartenente alla Standard Oil 
del gruppo Rockefeller, ma ha rispar­ 
miato le aitre: liquidava il simbolo, 
ma unicamente il simbolo, della do­ 
minazione imperialista sui Perù. Non 
solo, ma si affrettava a dichiarare che 
si trattava di una misura unica ed 
eccezionale. Per provarlo, i militari 
hanno promulgato la legge mineraria 
(aprile 1970) che. stabilisce una certa 
panecipazione dello Stato o del 
capitale peruviano alla commerçializ­ 
zazione e raffinazione dei proélotti, 
minerari. La portata reale di questa 
legge non ha bisogno di lunghi com­ 
menti; si sa infatti che dopo la sua 
emanazione la Cerro del Pasco Co. e la 
Southern Cooper Co. dichiararono 
chc il governo era un «amico ben in­ 
tenzionato»; e corne no? Aveva conces­ 
so aile grandi compagnie imperialiste 
ogni sorta di garanzie di sfruttamento 
c di cscnzione doganalc, fiscale e fi. 
nanziaria .... 
Il risultato di qualunquc rinegozia­ 

zionc dipende dalla forza relativa dei 
partners. Non era quindi difficile pre­ 
vedcre il corso ulteriore dei rapponi 
fra il governo, alla ricerca di un nuovo 
equilibrio, e l'imperialismo. lnvano i 
minatori della Cerro del Pasco Co. 
denunciarono l 'operazione di riscatto 
del complesso industriale che que­ 
st'ultima aveva messo spontaneamen­ 
te in vendita nell'atto in cui offriva i 
suoi buoni uffici per ottenere dalla 
Banca Mondiale i crediti necessari ad · 
un'open1.zione per essa tanto più red­ 
ditizia, in quanto le consentiva di in­ 
vestire il .capitale resosi disponibile 
·nella miniera Quajone, il cui profitto 
annuo è di 60/70 milioni di dollari, 
mentre dai suoi vecchi pozzi essa ne 
traeva soltanto 22. Si potrebbero mol­ 
tiplicare gli esempi, e citare, fra gli 
altri, i 20 contratti per la raffinazione 
del petrolio stipulati con la Shell, la 
Texaco e capitali giapponesi, cui sono 
state offerte condizioni migliori di 
quelle assicurate in Venezuela e in 
Ecuador o J'affare di Toquepala che 
permette alla Southern Co. di ammor­ 
tizzare di tre in tre anni il capitale in­ 
vestito. 

Cercando sempre di conciliare il bi­ 
sogno di riforme e il servilismo verso 
gli imperialisti per raccoglierne qual­ 
che briciola, lo stato istituisce il con­ 
trollo dei cambi creandosi ·i mezzi. 
per intervenire sui mercato finanzia­ 
rio. Assume il controllo della Banca 
centrale, prima in mano a banche pri­ 
vate, e compra tre di queste ultime, 
fra cui la Continental di Rockefeller, 
che si vede pagare le sue azioni a 586 
soles, mentre in borsa non erano 
quotate che a 102 .... E, malgrado il 
baccano sull' espulsione della missione 
militare USA ... riammessa in seguito 
alla chetichella, il Dipartimento di 
stato conferma che l'aiuto militare al 
Perù non verrà interrotto. 

L'imperialismo non si è lasciato in­ 
gannare dalla demagogia antimperia, 
lista della '' rivoluzione peruviana''. 
e gli investimenri stranieri sono rad­ 
doppiati frail 1968 e il 1973. Nel feb­ 
braio 1973 la Banca Mondiale ha dato 
parere favorevole a un progetto d' in­ 
vestimento di 780 milioni di dollari, e 
nel maggio dello stesso anno ne ha ap­ 
provato al tri per un totale di 3. 100 
milioni di cui 1. 900 forniti da capitali 
priva ri manie ri. Inoltre tra il febbraio 
e I' aprile del 1973 diverse banche 
americane hanno fornito in prestito 
allo stato 470 milioni di dollari. E chi 
dirà dei banchieri yankees che siario 
particolarmente ottusi? 

Privo dell'appoggio della classe dei 
proprietari fondiari e deUa compren­ 
sione della borghesia peruviana che 

non Jo sostiene se non nel 1970, 
quando si avvede di poterne trarre 
vanraggio, il regime peruviano ha 
avuto fin dall'inizio l'appoggio incon­ 
dizionato delle organizzazioni operaie 
e contadine più colllaborazioniste . 

L'intesa dello stalinismo peruviano 
(P.C.P) con il governo militare era 
iscritta nel passato. Avendo già com­ 
battuto la rivoluzione agraria negli 
anni 60, ed essendosi trasformato da 
gran tempo in quinta ruota di ogni 
coalizione "progressista" ne! senso 
stolipiniano del termine, il P.C.P. ha 
messo naturalmente il suo· apparato 
politico e i sindacati (che controlla tra­ 
mite la CGTP, Confederazione Gene­ 
raie dei lavoratori peruviani), al servi­ 
zio di quella che pretende sia uha 
rivoluzione antimperialista, antioli­ 
garchica e antifeudale. 

Quanto al POR (trotskista posadi­ 
sta) e alla LSR (pablista) non hanno 
cessato di celebrare i meriti rivolu­ 
zionari dei militari, che aprirebbero la 
via... ail' autogestione socialista. E il 
dirigente della LSR, Isamel Frîas, ha 
ricevuto in cambio la direziohe di un 
giornale a grande tiratura, sulle cui 
colonne ha modo di levare aile scelle i 
"memorabili" discorsi di questo o 
quel ministro. 

Contrari alla rivoluzione. agraria, i 
sindacati contadini, legalizzati ed in­ 
tegrati, aderenti alla Confederazione 
dei lavoratori peruviani (CTP), essa 
stessa legata ai sindacati USA (AFL­ 
CIO), all'Organizzazione inrernazio­ 
nale del Lavoro e all'Organizzazione 
degli Stati americani, hanno dato il 
loro appoggio ai militari. contribuen­ 
do èosl a dotarli di una base sociale 
più vasta e di una certa «immagine di 
marca>. 

La clamorosa consacrazione interna­ 
zionale del governo militare "rivolu­ 
zionario" è dovuta al regime cubano e 
allo stesso Castro. Questi, dopo i mas- 

sacri .contadini del 1969 ha preso le 
difese esplicite ed esclusive della rivo­ 
luzione da/l'alto, dichiarando: «Il 
fatto che questo processo pÔssa 
svolgersi, avanzare e aver pieno succes­ 
so, dipende in tutto e per tutto dalle 
misure, dai mezzi, dalla strategia e 
dalla concezioni fondamentali di 
colora che lo dingono», dunque dai. 
militàri (discorso d 'aprile 1970). La 
capitolazione di quakhe ex guerriglie­ 
ro peruviano, tra cui Hector Bejar, 
che celebra oggi la «sensibilità · popo­ 
lare10 del presidente Velasco, ha dato 
!'ultimo suggello ail 'union sacrée «di' 
sinistra• intorno al regime. 

Malgrado il fiume di retorica di 
colore ch,e, strombazzando che il Perù 
di un tempo volge alla fine, annun­ 
ciano corne un facto compiuto la 
distruzione della vecchia struttura 
agraria e del carattere semicoloniale 
del paese, quindi la possibilità di una 
rivoluzione radicale nascente non dal­ 
l'azione insurrezionale delle masse. 
ma· dalla presa d°i coscienza nazionale 
delle forze militari costituite. l'artività 
di riforma del governo attuale non ha 
potuto ed è ben lungi dal poter attu· 
tire e sopprimere gli antagonismi alla 
base di una rivoluzione democratico­ 
borghese che trae origine dalla que­ 
stione agraria e dalla dominazione im­ 
perialista. La prima suscita un violenta 
antagonismo fra contadiname povero 
e latifondo; la seconda forma il tessu­ 
to connettivo che lega il Perù ad uno 
stadia produttivo interna ed a un 
sistema economico internazionale con 
cui deve scontrarsi, nel Perù corne do­ 
vunque, ogni evoluzio'ne sociale ed 
economica dei popoli arretrati. 

Due vie opposte si aptono al Perù 
del giorno d'oggi: o la rivoluzione 

EDICOLE E LIBRERIE COL «PROGRAMMA» 

Milano: 
Edicole: Piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di fronte alla Camera 
del lavoro); Piazza Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza Fontana; Via Ore-· 
fici (sotto l' arco che dà su P. za del 
Duomo); P.za Lima; P.za Luigi di Sa· 
voia (di fianco alla Stazione Centrale); 
Via Teodosio (angolo via Pacini); Via 
M. Gioia (angolo via Monte Grappa); 
Via M. Gioia (angolo via Pirelli); 
Librcrie: C11/usc11; Corso di Porta Tici· 
nese 106; Sapere, Via Molino delle Ar­ 
mi; Celuc, Via S. Valeria 5; Algani, 
Galleria Vittorio Emanuele Il 11 (an­ 
golo P.za della Scala); Fe/trine/li, Via 
Manzoni; Ecumenic11, Stazione M. M. 
P .za S. Babila. 

Genova: 
Edicole: P.za De Ferrari (angolo Salira 
S. Matteo); P.za Verdi (angolo Via S. 
Vincenzo); Via Cadorna (angolo pres· 
so sottopassaggio); Piazza Corvetto; 
Galleria Mazzini. 
Librcria: T11ssi, P .za Greci. 

Imperia: 
Edicola: P.za Dante (angolo via Bon­ 
fante). 

Sa11on11: 
Edicola: Piazza Mameli. 

Firenze: 
Edicole: P.za della Libertà - ang. Viale 
Matteotti; P.za SS. Annunziata; ang~ 
Via C. Battisti; Via Brunelleschi (sotto 
i ponici); Via Alamanni (Edificio Sta­ 
zione Centrale); Borgo S. Frediano (al­ 
la Pona); P.za Baldinucci (ferrovia);· 
Via dello Statuto (sotto i ponti). 
Librcrie: Rinascita, Via Alamanni, 41; 
Fe/trine/li, Via Cavour 12/20. 

Empo/i: 
Edicole: Gafforio, P.za Garib'aldi; 
Maesuelli, Via G. Del Papa; Berga­ 
masco, Via G. Del Papa. 

Fucecchio: Edicola: Benvenuti, P.za Mon­ 
tanelli. Ponteder11: Edicola: Gabbani, Piaz­ 
za Libenà. S. Minillto Alto: Edicola: Catar­ 
cioni, Piazza del Popolo. S. Miniato BaSJo: 
Edicola: Ciulli, Piazza XXV Aprile. S. 
Croce sull'Arno: Edicola: Mcchetti Fiorina; 
Librcria: N11zzi & More/li, Corso Mazzini; 

Livomo: 
Edicole: Alderoni, Piazza Grand~ Mi­ 
niati, Piazza Cavour, ang. V. Dell'In- 
dipendenza. · 

Pise: 
Edicole: P.za Cavalieri; ang. via S. Fre­ 
diano (vicino alla Sapienza); in Galle­ 
ria (via della Stazione); ang. via B. 
Croce· (davanti aile Poste); P.za Gari­ 
baldi; Via S. Maria. 

Pistoia: 
Edicole: Chelardini di P .za Treviso 
(Largo Bardera); Favelli, corso S. Fredi. 

Arezzo: 
Edicola della Posta. 

Sie na: 
Edicole: Neri, P.za Matteotti (della 
Posta); llellaccini, Via Pianigiani (Del 
Monte). 

Piombino: 
Edicola-librcria: Tersi, Corso I ta lia 4 7; 
Rin11scit11, Corso ltalia, 163. 

MIISJII: 
Edicola: davanti al Teatro Guglielmi. 

Carrare: 
Edicola: Piazza Farini, davanti alla Ac­ 
cademia. 

Tonno: 
Edicole: Crea, Via Madama Cristina 
22/bis; Rovetto, Piazza XVIII Dicem­ 
bre, Porta Susa; Piazza Carlo Felice, 
Pona Nuova; Stazione Dora; Rappuo­ 
li, Corso Giulio Cesare, angolo Corso 
Novara; Simonetti, Piazza della Re­ 
pubblica, angolo Via Milano; Corso 
Vittorio, di fronte al carcere giudizia­ 
rio; Piazza Sabotino, angolo corso Pe­ 
schiera. 
Librcrie: Hel/as, Via Bertola; Fe/trine/­ 
li, Piazza Castello; A-Zeta, Corso Mar­ 
coni, Popolare, Via S. Anselmo. 

Cuneo: 
Edicole: Daneo, ang. Piazza Galim­ 
beni; Calandra, Corso Nizza. 
Libreria: Modern11, Corso Nizza. 

PERCHÈ 
LA NOSTRA STAMPA 

VIVA. 
S. MARIA MADDALENA: Emilio 
4.500, non pubblicata in precedenza 
4.500; FORLI': strillonaggio 16.500, 
Apollo, I.000., Roberto 5 .000, Clau­ 
dio 10.000, Balilla 2.000, alla riunione 
interregionale 43.000; MILANO: Car­ 
lo P. 35.000, strillonaggio 44.200, in 
Sezione 22.250, alla R.G. del 17/18 
maggio 287.870; CUNEO: sottoscr. 
ordinaria, 20.000, straord. 10.000; 
SAVONA: strillonaggio 2.100, Mim­ 
mo 3.000; BOLZANO: strillonaggio 
15 .000, compagni simpatizzanti e ler­ 
tori 19.000; PARMA: perla stampa 
3.000; OLTRE OCEANO: dai compa­ 
gni 31.22l;TORRE ANNUNZIATA: 
gennaio I marzo: strillonaggio 13. 980, 
sottoscr. ordinaria 90.840, sottoscr. 
straord. 40. 500; ROMA: strillonaggio 
16.400. contrib. Sezione 30.000, alla 
riunione interregiona'le 4.800, i com­ 
pagni della Sezione 25.200, lettori e 
simpatizzanti di Ostia Lido 19.250, ar­ 
rotondamento 750; CATANIA: Strillo­ 
naggio città 6.275, FF.SS 430, Rasiom 
I.800, Sincat 800, in Sezione 15 .695; 
BELLUNO: strillonaggio I.365, ;sot­ 
tostr. 1.000; IVREA: strillonaggio 
64. 550, sottoscr. ordinaria 117. 550, 
straordinaria 50.000; COSENZA: stril­ 
lonaggio 2.900, Ciccio 2.000; NAPO­ 
Ll: strillonaggio 26.120, sottoscr. 
20.300; UDINE: strillonaggio 1 • 
Maggio a Trieste I I.500; MESSINA: 
in Sezione 20.000. GRUPPO W.: per 
la stampa 150.000; NORD-EUROPA: 
sottoscr. tradotta in lire 279.015, sim­ 
patizzanti stampa 20.025·~. 

da/l'alto, con i s'uoi inevitabili' bru­ 
schi rinculi, tirata continuamente in­ 
dietro dalle classi dominanti - classi 
che tenta di trasformare, mai di di­ 
struggere - e che, corne scriveva Lenin 
ne Il programma agran·o della social­ 
democrazia russa, «significa la missi­ 
ma conservazione dell' asservimento e 
della servitù della gleba: (rimaneggiata 
in chiave borghese), uno sviluppo il 
meno rapido possibile delle forze 
productive e uno sviluppo rallentato 
del capitalismo: significa sventure e 
sofferenze incomparabilmente mag­ 
giori, sfruttamento e oppressione 
delle larghe masse della popolazione 
contadina e quindi anche del proleta­ 
riato• (Opere, XIII, pag. 230-231); o 
la rivoluzione da/ basso, che solleverà 
le masse proletarie e proletarizzate, 
preparando e sgomberando il terreno 
alla vittoria della rivoluzione contadi­ 
na e distruggendo d'un sol colpo sia 
un passato non più ail' altezza dei 
tempi, sia la subordinazione all'im­ 
perialismo. 

È per questo programma di rivolu­ 
zione doppia che il proletariato rivolu­ 
zionario dovrà combattere in Perù, 
con la ferma decisione di costituire 
prima di tutto un distaccamento della 
rivoluzione mondiale che radicalizzerà 
gli antagonismi dai quali le masse ple­ 
bee e contadine sono spinte (e lo sa­ 
ranno sempre più in futuro) a mettersi 
in moto, facendo della rivoluzione pe­ 
ruviana un campo di battaglia della 
n·voluzione amen'cana che fonda in un 
solo crogiuolo le iniziative delle masse 

· in rivolta dell' America latina e lo slan­ 
cio proletario nella metropoli USA. 

Il compito urgente ed essenziale, 
affermava nel 1920 l'lnternazionale 
Comunista - e oggi, dopo mezzo se­ 
colo, esso è ancora ail' ordine del 
giorno-, «consiste soprattutto nell'or­ 
ganizzare, in ogni paese del!' America 
del sud, un partito comunista deciso e 
cosciente che abbia una chiara idea 
dei suoi fini. Non occorre che questo 
partita sia possente fin dall' atto della 
sua formazione; importa che abbia un 
programma netto e preciso, che svi­ 
luppi un'agitazione risoluta a favore 
dei priridpi e della tattica rivoluzio­ 
nari, e che sia implacabile nella lotta 
contro tutti coloro che ingannano e 
tradiscono le masse[ ... ]. È solo grazie 
al concorso del partita comunista che 
la chiarezza e I 'onestà rivoluzionaria 
pocranno essere introdotte nel movi- 

. mento del!' America del Sud; è solo 
con questo mezzo che taJe_(l!~vimen_to 
potrà saldarsi al movimento rivolûzio­ 
nario degli Stati Uniti e all'lnternazio­ 
na·le comunista, e dare aile masse del· 
l' America Latina il loro legittimo 
posto nell' esercito della rivolpzione 
mondiale». 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI • Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO· Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle 2f in poi. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. · Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA · Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 
il lunedi dalle ore 20,30. 

FIRENZE· Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno. piano terrai 
aperta il martedi pomeriggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia. 32 
il martedi e giovedi aile 20,30. 

IVREA (Nuova sedel • Via Del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedi dalle 21 in poi. 

MILANO • Via Binda. 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 alle 23,30. 
martedi dalle 18 aile 20. 

MESSINA • Via Giardinaggio. 3 
aperta il giovedi dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
giovedi dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuorol Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 
domenica aile 10. 

ROMA· Via dei Reti. 19 A (adiacen­ 
te P.le Verano) 
domenica dalle 10 aile 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

. TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdl dalle 21 aile 23. 

UDINE- Via Anton Lazzaro Moro 69 
aperta a lettori e · simpatizzanti il 
martedl dalle 19 aile 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 

Direttore responsabile 
GIUSTO COPPI 
Redattore-.capo 
Bruno Maffi 

Reg. Trib. Milano, 2839/'53- 189/'68 
lntergraf - iïpolitografia 

Via Riva di Treï,to, 26 - Milano 


